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ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Camera nel Palazzo del Governatore. 
// Conte Bocca, Guglielmo, poi Palio* 

C. Boc. (seduto^ Come ! si aprono i dispacci, 
e voi siete qui? Un Segretàrio non èsser presente 
air apertura delle lèttere l II Governatore fa poco 
conto dì voL 

Gug» {inpiedi\) Sua Eccellenza crederà di 
non aver bisogno di me. Io non sono una persóna 
necessaria, e chi serve deve obbedire quando è 
comandato, e tacére quando vede, che chi comanda 
non vuol prevalersi della sua òpera. 

* Owiro, le méme que óvero, ou biei.. . * debout» 
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C7. Hoc. Voi parlate prudentemente. Mh con 
me è vano che facciate arcani^. Voi non godete 
più la grazia di Don Flaminio. Scusate, non vi 
offendete, se dico questo. 

Gug, Signore, non mi spiace punto che di- 
ciate,^ che io non godo b grazia dei mio padrone; 
mi spiacerebbe al sommo se diceste, che non la 
mèrito. 

C* Roc, Ottima è la vostra risposta. Per altro 
vi parlo con ischiettezzaS voi vi siete posto ^ in un 
bruttOi ^ppjBgno. Ch^ vi pa^ e ? Mosti^^i^i con- 
trario ad una passione, che nel vostro padrone è 
così dichiarata, è un tratto di somma imprudenza. 
Pure è un pezzo ^ che siete in questa Corte, e ca- 
dete in un errore, che non lo commetterebbe un 
bambino. 

Gug. Ed un onest' uomo lo commette. Il mio 
padrone può disporre del suo cuore, ed io non devo 
oppórmigli : ma devo bensì fargli fronte, quando 
per un traspor^>, di amore, gli veggo méttere a 
rischio la propria fortuna, l'onore, e tutt' i frutti di 
una sàvia condotta tenuta per tanti anni Io co- 
nosco il suo caràttere buono, eccellente, ma vio- 
lento Voppo negli affetti : perciò tremai dal primo 
punto, cne lo vidi caduto nella rete. Oh Dio 1^ 
in 61^ rete un uomo colsi savio ! 

€• Roc, Via, voglio concedervi die non do- 
veste approvare questa sua servitù ; ma vi è ctif- 
ferènza fra il disapprovare, ed il iQostrarsi così 
apertamente nemico. Perchè prènder voi partito 
a'&vór dei nemici di Donna Aurélia? Perchè 



' 4ea mystères. 4 avec fraochise. ^ posto de porre 
•H p4ntre, mettre. * il y a quelque tens. 
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p;:ocurare voi stesso così sollecita la liberazione 
del Marchese Ottavio ? 

Gug. Volesse il Cielo, che mi fosse riuscito 
d* impedirne V arresto ! Ma io noti mi trovai a que 
momento ; e voi, signore, che vi ci trovaste, non 
aveste quel coraggio che io avrei avuto. £ pare a 
voi giusto, che un cavaliere di primo rango, come 
il ]Si£uxhese, insultato da un servo vile di D. Au- 
relia, perchè lo sgrida, perchè lo minàccia, debba 
soggiacere ad un arresto? Ah! signor Conte, 
mi trema il cuore. Oggi, cadono le risposte alle 
lettere che portarono ^esta nuova alla Corte. 
Chi sa in quei dispacci, che ora apre il Governa- 
tore, chi sa cosa si contiene contro di lui ? Chi 
sa co^junk ^tteputo il Marchese» che partì su- 

b^/p^VlaO?Ì?i.^^?? 

C. Eoe. Per dirvi il vero, la mia visita di questa 

mdMoi^' è mossa un ppcQ dallia coriogità. iet la 

Città si l^nno, molti disco;:si. 

Gug, Signor Fabio, sua Eccetteuzavuolaulla'. 
di|i^.? 

^mJ^^ Niente che io sappia^ e ^edo che as.- 
sojbij^tiìiD^eicite^ if^ia, po^SA ay^r bisogno di lei questa 
mattina. Ho ordu;\^ di $pe^re. questa bigliétto a 
D. A^irélia, c^e qui si attende a hever la ciocco- 
lata. Dunque non si dovrà parlar altro, di affari. 
M'in^htnp.. {scdujka, e parU,) 

C. Hoc, Buone nuov^ ' Come si pensa a ga- 
li^Dterle, ^ se^p che non vi sono guai^ Ma dite- 

7 de ce matijD. * Nulla e Niente^ quando si usano pet 

via di domandare o di ricercau, o aneke di dubitare^ han sento 
affirmaUvOf rieo, quelque choic. S désastrti, mbibenn. 
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miy questa non ^ la mattina eh' egli avéa desin&ta 
per udire i ricorsi ^® ? 

Gug. Lo è • . . • ma • . • .forse oggi • . • . non vi 
sarà. ... 

C Eoe, Non mendicate scuse. Son uomo di 
mondo, e so, che certi impegni rovesciano i più 
belli sistèmi. 

Gug, Ma il mio Padrone Qon manca ai. suoi 
dovéri. 



SCENA n. 

D. Ftaminio, e ideiti. 

C Hoc. Avete sbrigato^ i vostri disfeci? 
Càpperi* ! Vi han trattenuto^ un pezzo. Grandi 
affari! 

2>. Flam, Addio, amico. Veramente le lèttere 
di oggi sono state ben lanche. Segretàrio^ date 
ordine, che si licenzj Y anticémeraS che oggi non 
voglio sentire alcuno. 

Oug. Ma, Eccellenza, se si ricorda, deve tornar 
precisamente questa mane quella védova misera- 
bile, che domanda a quel ricco cognato gli ali- 
menti per i sei piccioli figli, che 

D. Fiam, Eccooi alle vostre sòlite seccatóre^. 
Che ritorni.* 

Gug\ Ma, Eccellenza, perdóni: si tratta^ di vitto, 
e questa dis&raziata famiglia intanto. • . .. 

x). Fkmié rio capito, non la finiamo più. {cava 

" les reqiiétes. » expédié. « Morbleu ! » retenu. 
4 e' est à dire, les gens qui soni dans Pantichambre. ^ im- 
pprtunités. ® il s'al^t. 
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ia dorso.) Eccovi due dóppie. D&tele ad essa per 
limosina. Con queste pud vìvere qualdie giorno^ 
poi si provvedere. 

Gug. Obbedisco. (5' incammina per parHrtn) 
D. Flam. Non uscite di casa> che in un mo- 
mento libero deggio ? parlarvi. 
Gug. Xs* inchina^ e parte.) 



SCENA III. 
D. Flaminio, ed il Conte Rocca. 

C. Roc. Che belle nuove abbiamo dalla Ca- 
pitale? 

D. Flam. Bella interrogazione misteriósa ! Cre- 
dete forse, che non ne penetri il fondo ? Com- 
prendo perchè siete venuto. Eravate anche voi 
nel numero di coloro che aspettavano, che la 
Corte prendesse qualche gran risoluzione a favóre 
del Marchese Ottavio. Eh ! figuriamoci se vi siete 
coni^mato in questa opinione, avendo, parlato 
fin ora con quel padre de' dubbj del mio Segre- 
tario. 

C. Roc', No, no. Io non temeva questo, ma 
facéansi dei discorsi, paréa che si dubitasse, si 
temesse.... 

D. Flam. Via, via, sono finiti i dubbj, sono 
svaniti i timori. Lo credei oste? Nei dispacci né 
anche mi sene fa menzione di questa .fac(:énda. 
Sarebbe stata pur bella, che avessi dovuto lasciare 
impunito chi insulta una dama eh' io servo. 

C. Roc, Cioè, il lacchè della dama. 

7 je dois. 
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. ZX Fiifm* Il I&ocbè» il lacchè. Dice benissìino 
l)«'Atirelia: chi insulta la livrea, insulta il padrone. 
Ma parliamo d' altro, che so bene, che anche voi 
in questo affiure diete stato di dubbio partito, e in 
quella sera stessa non parlavate, lucevate sem- 
biante di non udire. Parliamo d* altro ; voglio 
darvi una gran nuova'; avremo qui fra ore ^ il primo 
Ministro. 

C. Roc. Ahi! Il Maresciallo? £ per qual 
cagióne ? 

Z). Flam, Se volessi rispondervi in tuono po- 
litico, vi direi che là cagione la so, e non posso 
E alesarla ; ma schiettamente vi confesso che non 
i so. Egli veramente deve ora fare il giro delle 
provinole per .T esecuzione dei nuovi sistèmi, e 
voglio ìujsinganhi, che stante* la npstra grande 
amicizia, lo incominci di qui per rivedermi più 
prestò. 

C.Moe. E voi non vi allestite per andargli 
incontro? 

Z). Fiam. No. Mi proibisce espressamente di 
iarlo, perch' è incerto dell' ora in cui possa giùn- 
gere, e poi la nostra confidenza non esige eti- 
chetta : siamo stati educati insieme. 

C Roc. {da s^.) [Questa nuova voglio darla io 
il primo per la Città.] Signor Governatore, vi 
voglio lasciare, ho qualche faccenda, {salxa,) 

D. Flam. No. Trattenetevi' a bere la cioc- 
colata. Verrà* D. Aurelia. 

C» Roc, Davvéro^ non posso. 

D. Flam. Servitevi come vi aggrada. Nelpas- 

» c'est à dire, in poche ore» * moyennant, à cause. 

3 icstcz. * victidra. 5 Eu vérité. 
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B^re per l' anticàmera favorite dire, che avvisino 
il Segretario, ^che venga qua. 

C. Eoe» Vi servo. A rivederci. Tornerò oggi 
à salutare il Maresciallo, (parte,) 



SCENA IV. 
Z). Flaminio, poi Guglielmo, poi Fabio. 

D.Flnm, (pensieroso,) Pure nell* allontanare 
da me Guglielmo, panni di sentire un interno 
rammàrico. Ma io non ^i sono ingrato. ... gli 
procuro un vantaggio. Poi D. Aurelia non io 
pud soffrire ; su questo punto è implacàbile. Non 
r ho veduta mai assalita da convulsioni sì fiere, 
quanto quando )e negai di licenziarlo, 

Gug* Cosa mi comanda V. E. ? 

Z>. Flam. Guglielmo, voi, sono quindici anni, 
che siete meco. £' vero ? £' un bel lasso ^ di 
tempo quindici anni ! 

Gvg* Ed è una bella riprova della bontà di 
V. £• r avermi si lungamente sofferto. 

D. Fìam. E voi da me non avete avuto alcun 
prèmio ? 

Gug. Finché le ihie fatiche le sono state gra- 
dite» slono stato premiai^) abbastanza. 

D. Flam. No. Voi meritate moltfssimo, e 1* 
assister me iri dà poco ótile, e quel eh' è peggio 
non vi apre -strada ad avanzamenti maggiori, lo 
ho pensato a voi seriamente ; io ho a favor vostro 
impegnati i primi soggetti della Corte, e voi siete 

) Lasso, mot Latin, pour dfcvrs», écoulement» 
VOt. II. C 
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accettato per Segretario del Maggiordomo Reale. 
Da qualche tempo ordivo questo manéggio, ma 
colle lettere di questa mane, ho ricevuta la nuova 
della conclusione. Vi potevate aspettare sì bella 
fortuna ? Più presto andrete ad occupare il vo- 
tro posto, più farete cosa grata al vostro nuovo 
Padrone. 

Gug, {fino dal principio di questo discorso si è 
turbato, e poi abbassando gli occhj tace ) 

D Flam. {dopo qualche pausa.) Ma perchè 
tacete? 

Gugf Eccellenza, so che devo ringraziarla del- 
la somma bontà, colla quale s' interessa pe' miei 
vantaggi. Non sono ingrato. . . . ma. . . 

J), Flam. (sorpreso.) Ma quali dubbj son que- 
sti ? Esitate forse. . . . 

Gug. (con fermezza.) Non èsito punto; sòn ri- 
soluto. L' impiego, che mi offre, non è per me. 
D. Flam, {più sorpreso.) Come? 
Gug. Permetta, Eccellenza, che le spieghi i 
miei sentimenti. Si ricordi, che la condizione 
della mia nàscita non pareva che mi destinasse u 
servire, Le angùstie della famiglia mi fecero ab- 
bracciare il servigio di V. E., e per Y affabilità e 
]* indulgenza verso ì miei difetti, che in lei trovai 
mi sì rese tanto dolce il servire, che quando cinquf 
anni indietro un picciolo cambiamento di fortun 
mi assicurò una onesta sussistenza, senza trarJ 
dal servire, non volli perciò lasciare 1' E. V. Du? 
que io servo finché ella è il mio padrone» r 
quando devo cangiare. ... 

D. Flam. (turbato,) Magli avanzamenti, 
le speranze. . . 

óug. {ccnforTM ed afflizione,) E quali spera 
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fi possono formare in una Corte ? Le ùniche, che 
avrebbero potuto lusingarmi, sarebbero state ì' 
ainòre, V attaccamento di un padrone ricono- 
scente. Ma queste come formarle, se dopo quin- 
dici anni... 

2>. Flam. (agitato.'^ Vorreste dunque tacciarmi 
d' ingrato, quando vi procuro un bene ? 

Gug. Non sono tanto ardito; ma questo per 
me non è un bene, onde mi lasci in libertà di ri- 
nunciarlo. 

2). Flam. (confuso.) Ma io. . . . ma come. • • • 
adesso mi trovo già. . . 

Gug, Non si ^ti, non si turbi, Eccellenza. 
Comprendo tutto, ed a tutto vi è rimedio. D. 
Aurelià le avrà già trovato un nuovo Segretario. 
Venga pure al suo impiego, glie lo cederò volen- 
tieri, piuttosto che vedere angustiata F E. V. 
Venga, venga, vi sarà almeno con chi confidare 
r apertura dei dispacci. 

D. Flam. Veramente già mi trovo in parola. 

Gug. E deve mantenerla. 

D. Flam, Non avrei mai creduto che rinun- 
ciaste. 

Gug. (sospira.) Ah ! pur troppo accade ciò che 
meno si crede. Ne anche io. . . . 

Fah. Con permesso di V. E. Il Signor Segre- 
tario è aspettato in anticàmera da quella Vé- 
dova. . .(resta indietro.) 

Gug. Ho capito. Eccellenza, permetta che 
vada a consolare questa sventurata, consegnan- 
dole il denaro che V. E. le dona. Trattanto ho 
h&[k compreso i suoi sentimenti. Disponga del 
mio impiego, e sarà contenta D. Aurelia. (parte.) 

2). Ftam. (passeggia.) Si accresce il mio turba- 

c2 
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xnento» Ah ! Dovevo figurarmi, che la cosa sa- 
rebbe andata così. Guglielmo è troppo' oni^sto. 
Ma però dice bene D. Aurelia, è troppo nojoso. 
Pure ho un certo rammàrico. . . . Ma come negare 
questa compiacenza a D. Aurelia?. . . . Piuttosto 
seguirò a dar V onorario a Gugliehno. . .Ma non 
vorrà prenderlo. Basta, il tempo darà consiglio. 
Fabio. 

Fab. Eccellenza." 

D. F/am, Avete preparato V appartamento pd 
Maresciallo ? 

Faù, Eccellenza, sì. 

D. Flam* Che si dice in anticàmera della sus 
venuta ? 

Fuù, S' interpreta per un tratto di amicizia 
verso V, E. 

D. Plam, Quando viene D. Aurelia, avverti- 
temi. Voglio vedere se è tutto accomodato a do 
vére nelle camere del Maresciallo, {parie.) 



SCENA V. 

Fabio, poi Volp'vno. 

Fab. Pure ci è qualcuno che guarda torbidi 
su questa venuta del primo Ministro ; ma pensan< 
male, io non ho paura; è tanto amico del Padrone 

FoL Sor > Fabio, dov' è S. E. ? - 

Fab, Che volete da lui ? 

FbL La Signora mi ha ordinato, che venga 

> 7/ volgo in Rima dice Sor per Signore. 



ATTO PRIMO- 13 

sapere cosa ci è di nuòvo nelle lettere delì'a Corte, 
e vuole la risposta scrìtta. 

thb. Come va questo affare? Tu sei pazzo. 
Ho spedito io stesso un biglietto del Padrone alla 
tua Signora, ed essa verrà qua fra momenti. 

FoL Veramente è qualche ora che ho avuto 
quest*' ordine : ma mi si è fatto tardi, perchè sto 
in giro di visite. Dopo lasciata la livrèa, vado 
da tutti gli amici a dar parte della mia promo- 
zione. 

Faò. Siete molto formalista. Ma Y avreste mai 
creduto, che una vostra impertinenza vi dovesse 
da lacchè far diventar cameriere ? 

FòL Che impertinenza ! Si chiama saper ser* 
vlre il padrone, quando uno non si lascia far torto. 
Che credete? Adesso, chi mi torce un pelo, 
tristo lui ! 

FaL Badate, che tutte le palle non rìescon 
tonde, e qualche volta li stracci vanno ali* aria*. 

FoL Sono corbellerie. Basta servir padroni 
buoni, ed esser entrato càpite* in certe sorti di 
segreti, che non e* è pericolo di niente ; perchè 
se li padroni non ci sostengono, e noi parliamo 
come si trovano. 

Fal\ £ se dopo parlato vi fanno dare una so- 
lenne bastonatura, come vi trovate ? 

FÒL Voi oggi cavate proprio fuora le màssime 
antiche, che avevate mesi indietro, quando pi- 



'-* Maniere proverbiali per dire Che tutte le cose non rie^ 
scolto secondo si desidera, e che talvolta si pagano care le im- 
peri menze, 

3 Entrar rapile {vnigùrianio) vale, i:sser messo alla /«■*««, 
essire a pur le ìli tjuaUhe lanfideìna.- 

c3 
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aliavate <le mance^ due volte sole né1]*a|;ino ; ([uan« 
do davate i memoriali al Padrone, seuza buscarcr^ 
sopra niente ; quando non vi facevate dare il^quie-^ 
tp vivere^ dagli A)rtisti per il saldo dei conti ; 

3uando in somma eravate il Catone delli mastri 
i casa. Ma a quest' ora so che non pensate più 
così ; la Padrona mia v* ha spregiudicato. So 
che avete fatta un po' di società; ma adesso é 
tempo, che c'entri in terzo io pure.. Quando 
capita qualche posta buona, che la porto io, la 
Signora m' ha detto di tenermi a parte dell' utile. 
fab, Vedrenio, vedremo. Ma badate bene, non 
cominciate a protègger birbanti. 

Fblp, £ che ho da protègger i galantuomini ? 
Si sa, che chi per ottener qualche cosa si mette 
sotto la trafila' nostra, e spende, un tantin di 
pótina di birbo bisogna che l' abbia'. Avrei giusto 
un impegno per un oste, che. . , 

SCENA YI- 

D. jéfirelia, il Cap* Anselmo, Riccardo, e detd. 

Fai, M' inchino ali* Eccellenza loro. 
jD. jiur. Addio. {A Volpino. ) Che fai tu qui ? 
Posi sèi tornato colla risposta ? 

Fplp, Perdoni, Eccellenza. Quando io sono 

« li»s étrennes, le pot de y'in. * sans y gngner dessus. 

^ Chiamasi quieto vivere, un presentf" in denaro che si dà 
dagli Artigiani a quei che baimo cura di far saldare i loro 
conti. 

7 filière; qui vuol dire pro/e£io9if. 

f. ^ioèy bisvgna cUeMa poco di buono. 
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armato, eira già partita V ambasciata del Sig. Go- 
vernatore, (parte.) 

Fnb. Corro ad avvertire il Padrone. 

D. Aur. Prima udite una parola, (piano a Fabio,) 
Questa sera venite a casa mia, che devo par- 
larvi di una grazia che si vorrebbe da D. Flammio, 
per la quale promettono duecento dóppie. Io 
nella giornata lo preverrò : voi poi domattina in 
qualche momento gli ricorderete T aliare. Ma, 
come vi ho insegnato altre volte, in un momento 
di buon umore, facendo cadére il discorso natu- 
ralmente. 

Fal\ Verrò a ricevere i suoi comandi, (parte.) 

Cap. Sorella, ricordatevi che bisogna che par- 
liate al Governatore a favore del ms^to di Gia- 
cinta, che commise giorni indietro queir omi- 
cidio. 

D. Aur. Ma io ho mille altri impegni, e poi far 
liberare così sùbito un omicida, è impossibile. 

Cap. Io non sono indiscreto, né vi domando 
che sia liberato, anzi non vorrei che lo fosse, * e 
Giacinta neppure lo vuole. Chieggo' solamente, 
che la sua condanna sia tale, che non porti diso- 
nore alla moglie. Vedete che abbia un esilio ir- 
remissibile, o piuttosto un carcere perpetuo. 
Giacinta si contenta di questo. E^ pur la brava 
giovine quella Giacinta. Non è vero, Sig. Ric- 
cardo ì 

Rie, Bravissima giovine, bravissima giovine. 
Signora D. Aurelia, e di me ve ne ricordate? 

D. Aur. Me ne ricordo sicuramente, anzi spero, 
che o^gi debba esser giunta la nuova, che siasi 

9 Chieggo da chiedere, domandare. 
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trovata nicchia ^^ per Guglielmo nella Capitàlei 
onde voi possiate esserne il successore. 



SCENA VII. 

D* Flaminio sèguito da Fabio, che passa e parie 
senza parlare, ed i suddeUu 

D, Flam, D. Aurelia, ben levata. Amici, pa- 
dróni. 

Cap. Signore, vi son servo. 

Rie. {con inchini projondu) D. Aurelia mi fa 
godere del sommo degli onori, dandomi adito' 
questa mattina di poter inchinare T E. V. 

Z). Flam, Mi ha fatto un piacére conducéndovi 
séco. 

jR;c. Troppa bontà dell* Eccellenza Vostra. 

D. Aur, [ài Governatore in disparte,) Siete 
tranquillo alfine ? Vi siete liberato dai timóri, de' 
ifaàh vi empiva il vostro seccantissimo Segretario? 
Già*, ogni passo^ in cui voi avete dimostrata qual* 
che distinzione per me, è stato falso presso quel 
grazioso soggètto. 

D. Flam. (da sé con qualche turljamento.) [Il 
male non è rimediàbile ; bisogna che Guglielmo 
parta.] 

D. Aur. Panni, che per aver ricevute delle 
buone nuove, siate molto turbato. 

D. Ftam. Le nuove che ho ricevute, non mi 
recano^ allegria; perchè non hanno portato^ che 



*<^ posto, situazione. 
^ Asaurément. 



■> occasione, opportunità. 
3 ne m'apportent pas de joÌ€. 
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quanto già prevedevo ; ma dovreste ricordarvi, 
che jeri sera non ebbi motivo di restar contento 
dèlia vostra condótta. 

Rie. {Ch' è slato sempre indietro parlando col 
Capitano.) Sig. Capitano, la vostra germana* 
avrà dar parlare di all*dri importanti col Sig. Go- 
vernatore ; mi parrebbe cosa assai propria, che 
noi ci ritirassimo in un' altra camera. 

Cap, Bravo. Bel pensiero. Volete essere un 
Segretario molto prudente. Sig. Governatore, 
avete avute le gazzette di Leyden ? 

jD. Flam. Sono di là nel mio gabinetto ; -potete 
farle prèndere. 

Cap. Le andrò a lègger di là; ho piacere di 
esser tranquillo, {mei passare dice piano a D. At^ 
relia) Ricordatevi del marito di Giacinta; o 
esilio, o carcere. (5* incammina per partire.) 

Rie. {al Governatore.) Se V. E. lo permette, 
andrò anch' io col. Sig. Capitano. 

D.Flam. Servitevi. 

Rie. (nel passare dice piano a D, Aurelia.) Ab- 
biate memòria di me. 

D. Flam. Quando portano la cioccolata, vi farò 
chiamare. (// Cap. e Rie. partono.) 



SCENA vin. 

D, Aurelia, e D. Flaminio. 

D. Aur. {siedcy ed anche D. Flaminio.) In con- 
clusione, non volete finire di tormentarmi con 

< soear. 
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queste sòlite gelosie ? Non volete capire, che U 
Cavàlier Ernesto è un parente del mìo defunto 
marito, e che io non posso scacciarlo di casa? 

D. Flam, Che parentèla ! Ci corrono le mflle 
miglia; e voi poi mi avete cento volte promesso, 
che quando egli fosse tornato dal viàggio, non lo, 
avreste più ricevuto in casa vostra. 

D. jiur. Ciò che io prometto^ sono anche ca- 
pace di mantenerlo : ma mi pare che voi vi curiate 
tanto poco di adempire a ciò che mille, e non 
cento, volte mi avete promesso, che anch' iq poi 
mi raffreddo, {con forza.) Questo maledetto Se,- 
greta'rio, dovevate pur oggi aver la determina- 
Eione, che partisse da voi ; ma veggo che più non 
sé ne pària. 

D. Flam, Quando io prometto, mantengo. Il 
Segretario oggi partirà. 

JD. ^ur. £ il successóre ? 

D. Flam. Sarà Riccardo. Ma Ernesto verrà 
più in casa vostra? 

iX u^ur. Vi prometto da dama d' onore, che 
farò ad ogni modo, che più non ci venga. 

D, Flam. Cara D. Aurelia quanto vi sono obbli- 
gato ! Ma bisógna che i favóri vostri siano com- 
piti. Procurate di riformare anche il resto della 
compagnia vostra. L' avere intorno tutti questi 
giovinastri, tutti questi ufficialetti, non istà bene. 

D. j4ur. Già voi mi vorreste ridurre sola. 

D. Flam. Non dico questo ; ma. . . . 

JD. Aur. Sì, non lo dite, ma lo vorreste. Ma 
giudicate voi stesso il vostro torto. Se ho da la- 
sciare' tutta la compagnia*, come mi dovrò occu- 
pare ? Se voi mi lasciaste aver parte nelle cose 
del govemoi se vi degnaste di comunicarmi le vo- 
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8tre idee sugli affiiri, dì conferire con me^ di con<- 
sigliarvi meco, pazienza ; mi occuperei di ciò, e 
lascerei il gioco, e la compagnia svagata che yì 
dispiace. Ma voi di me non vi fidate : sono una 
sciocca, {con ironia) non merito la vostra confi- 
denza in affari gravi. A proposito, ditemi, per 
la dimanda di quella Védova petulante, che vor- 
rebbe farsi a forza somministrare gli alimenti da 
quel mio amico suo Cognato, cosa avete risoluto ? 
Già avrete dec^p in favor di colei, {con dispetto») 
Non ne dubito. 

X). Ftam. Non ho deciso, ma... 

Dn Aur. {con ralMa.) Ma deciderete. Vi è 
r impegno del Signor Guglielmo, e tanto basta. 
Io non conto un zero. 

D.Flam, Voi contate moltissimo. Sapete 
quanto mi siete cara ; ma la giustizia. . . . 

Z). Aur. {più alterata.) La giustizia ! Ecco, 
anello che maggiormente mi offende. Sono io 
aonna capace di raccomandarvi càuse ingiuste ? 



SCENA IX. 

Fabio con servi che portano il cioccolato, poi il 
Capitano, e Riccardo. 

Fai. Eccellenza, la cioccolata. 

D. Flam. Avvisate quei Signori che sono neir 
altra camera che vengano. 

Faò. {partendo.) Che fratello indulgente ! Che 
amico còmodo ! (parte.) 

J) Aur. {disprezzante.) Io ho poca voglia di 
prendere questo cioccolato, che quando fl sangue 
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è inquieto, fa male. (Z). Flaminio intanto le pre* 
senta una tazza^ dicendo) 

D* Flam. Ma voi v' inquietate per nulla. 

2). Aur, Si, sì per nuiIa ; ho sempre il torto 
{ironica^) Già ne anche adesso fisserete Ric- 
cardo ? E' vero ? 

D. Flam, Non dubitate, lo fisso sùbito. [D 
Aurelia prende la tazza,) 

Cap, {toma insieme con Riccardo^ e Fhlioy i 
quale dispensa le tazze.) Eccoci, eccoci. Orai 
belle nuove ! 

^. Che bel foglio ! Nuove veramente inte- 
ressantissime ! 

D. Aur* Pure, Sig. Riccardo, vi è qui per vo 
ima nuova molto più interessante di quante potete 
averne lette fin ora. Non è vero, Sig. Gover- 
natore ? {piano a D. Flaminio, che tarda a rispon- 
dere,)^ Quando trattasi di fare un piacere a me 
come vi mostrate renitente ! 

Rie, Signora, non posso figurarmi. . . 

D, Flam. Sig. Riccardo, la nuova ve la do io 
Fino da questo punto siete fissato meco per Se* 
gretario in luogo di Guglielmo. 

Cap. Bravo Governatore ? Bella scelta ! 

Itic. Eccellenza, io sono indegno di tante 
onore ; lo accetto per obbedienza ; ma lo accette 
convinto di nonjneritarlo, e tremando; tanto più 
che devo essere successóre ad un uomo di mentO; 
come il Sig. Guglielmo. 

/)• Aur. Per carità, non andate sulle pedate d 
quel malanno. 

Cap. Davvéro non vi salti in capo di seguii 
V esempio dì quel seccatore, di quel ritratto delli 
malinconia. 
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D. ¥ìam. (serio.) Guglielmo per altro è un 
uomo onesto. 

JD. Jur, {ifomca.) Oh! certamente. 

Rie. Lo spècchio dell'onestà. Dice a mera- 
viglia S. E. Non è poi un gran difetto il proporre 
al padrone delle riflessioni sofìstiche, e il trovare 
degl* inconvenienti dove non sono, e prevedéne ad 
ogni passo consequenze funeste. So benissimo, 
che questo contegno nasce in alcuni da supèrbia, 
da una sciocca pretensione, che chi è nato per 
comandare debba ubbidire a chi è nato per ser- 
vire; so benissimo, che ciò che si pensa contro il 
padrone, ahneno non si dovrebbe andar pubbli- 
cando ; ma il Signor Guglielmo è un uomo one- 
stissimo. 

Fab. (da sé.) Cattiva questa mutazione: co- 
stui dovrebbe esser vècchio del mestiér di man- 
giare, (va raccogliendo le tazze.) 

D. Aur. Lasciamo di parlar di Guglielmo, che 
m'infetidisce il solo udirlo nominare. Così, 
questo Maresciallo, non mi avete scritto per qual 
motivo incominci ora '1 viaggio al rovèscio, e 
passi dì qua. 

Z). Flam. Non Y ho scritto, perchè T ignoro 
anch' io. Ma. . .ma, Fabio, odo rumore in cor- 
tile; parrai che siansi fermati dei legni ^ Cor- 
rete, e se mai fosse il Maresciallo, avvertitemi. 

Fui. Vado subito, (parte coi servi.) 

D. Flam. Non dovrebbe essere, è troppo di 
buon ora; ma se. mai fosse, cara D. Aurelia, vi 
pregherò di lasciarmi in libertà, (a mezza voce a 
D» Aurclia.) Non so quanto si trattenga*; forse 
dovrà meco parlar di affari, 

* drs voitures. * il s* arrèiern ici. 

VCL. II. J> 
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jD. ^ur, {ancK essa piano, ma con rabbia*) E 
mille affari vi déggio parlare anch* io. 

2>^ Ftam. {come sopra.) Ma voi avete quai 
tempo volete, egli è di passàggio.- . . 

D, Aur, [come sopra.) Tutti pretesti. Ho 
plto, ho capito ; vi vergognate che mi trovi qi 

Cap. (piano a Riccardo.) Se è il Marescia 
mi rincresce. Il Governatore si divagherà ; 
presso a lui, e non risolverà nulla sul marito d< 
povera Giacinta. 

Rie. {piano al Capitano.) Mi spiacerebbe. 1 
rera giovine ! 

D. Flam. (piano a D. Aurelia.) Io non mi v 
gogno di farmi trovar adesso con voi ; ma d 
che dopo... 

D. Aur. (piano a Z). Flaminio.) Sì, sì. 
iólite belle figure che mi fate fare. Mi rico: 
della liberazione del Marchese Ottavio, senza < 
né anche mi facesse una scusa. 



SCENA X. 
Il Maresciallo entra seguito da Fabio, e detti. 

Mar. (neir uscire, verso Fabio che volea pn 
derlom) Fermatevi, dico ; non voglio ambasci; 
non voglio ambasciate, non voglio formalità, i 
Governatore, vi saluto. (Tutti s' inchinano.) 
inchino alla compagnia, (nel guardare d' intort 
mostra tórbido.) 

P. Flam. Ma> Signore, perchè non accenna 
T'ora del vostro arrtvò ? Perché impedirmi ? 

Mar. (sèrio ed irònico.) Perchè non volevo 
togliervi dagli af&ri della vostra càrica. Gì 
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genio di mattina, mi figuravo che voi teneste le 
udienze, e non volevo interromperle Benché da 
un canto mi sia ingannato, V èsito del mio pensie- 
ro è stato felice, perchè almeno non vi ho tolto 
a così piacevole compagnia, S' è i;crniesso; chi 
è questa Dama, che ora ho V onore di riverire ? 
{da sé.) [Lo so pur troppo chi è.] 

ID. FUrni, E' la vedova del Marchese Alberi, che 
avrete vói conosciuto, sorella del Sig. Capitano, . , 

D. jlur. Una vostra divotissima serva. 

ilfar.- Dite, una mia nuova padróna. 

Cap, Signore, io ebbi Y onore di conoscervi^ 
quando il mio reggimento era di guarnigione nella 
Capitale. Sono il Capitano Ardenti. 

Mar. Mi ricordo benissimo della vostra persona. 

D. Flam. (accennando Riccardo.) Questi è il 
mio Segretario. 

Rie, Un devotissimo, ed umile. . . 

Mar, Questi è quel vostro diletto Sig. Gu- 
glielmo? 

D. Flam. Perdonate. E^ il nuovo mio Segre- 
tarioy giacché a Guglielmo ho procurato un posto 
vantaggioso nella Capitale. 

/)• AuT, Sig. Maresciallo, giacché la mia buo- 
na sorte ha voluto, che io sia stata la prima fra 
lè'dan^e della città ad ossequiarvi, se nella vostra 
dnnóra avrete qualche momento libero, vi faccio 
padrone della mia casa, dove troverete anche una 
piccola compagnia. 

Mar, Signora, quando ho udito il vostro nome, 
mi si è reso subito noto il vostro merito. Anche 
Bella Capitale si parla di voi ; so che la casa vo« 
8tra è il raduno ^ delle persone di spirito. 

* V assemblage, la retraite. 

d2 
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Rie. Eccellenza, vedrà che in casa, della S 
gnora non hanno accesso che persone talf. 

Afar, Ma se lo so. Incomincia lo spirito n 
Laiéchè. {con forza, ma rideitdo,) 

D. Aur. (turbata.) Come? 

D Fìom, {turbalo.) Forse... 

Mar. {interrompe con sussieguo.) Questa com 
tiva è bellissima ; ma io sono stanco, ed in quest 
momento non posso approfittarne. Signor G< 
vernatore, a tutto vostro comodo deggio parU 
con voi. Quali camere mi destinate ? Ove dei/ 
passare ? 

D. Flam. Vengo servendovi. 

Mar. Non permetterò mai, che abbandonìat 
una compagnia così bella : verrete quando saret 
Ubero, (accennando Fabio.) Questo buon uom 
mi condurrà. Saluto tutti. {Tutti salutano, € 
egli parte scortalo da Fabio.) 

2>. Flam. D. Aurelia> perdonate; ma vogli 
seguirlo. 

D. Aur. Che avrà voluto dire con quella paro! 
sul Lacchè ? 

D. Flam. (confuso.) Non capisco. . .vedrò. . 
lasciate che io vada, (parte.) 

Cap. Molto sostenuto questo Ministro ! No 
si ricorda più dei tempi, in cui eravamo neU 
stessa compagnia, ed egli non era allora che u 
Capitano, come ora sono io. 

Rie. Signore, neir elevazione del grado tati 
si scordano dei tempi passati. 

D. Aur. (pensierosa.) Ma quella parola ài 
Lacchè mi agita. 

Rie. Veramente merita riflessione* 

Cap. Io credo che non si abbia a valutar punte 
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Quando delle cose se ne parla motteggiando, è 
segnò die non sì sono prese in serio. 

Bk. n Sig. Capitano ragiona molto bene. 

D. j^ur. Fratello, andiamo via. 

Cap, Ma no. Il Governatore questa mane darà 
trattamento, e noi dobbiamo essere invitati. 

D. Aur, E non avete udito, che il Governa- 
tore vuol esser solo ? Ha pur detto, che deve 
•parlar col Ministro, ed il Ministro ha in presenta 
YOfstra detto anch' egli lo stesso. 



SCENA XI. 

Fabio^ e detti» 

■ D. Jur, Si è posto a riposare il Sig« Mare- 
sciallo? (a Paino, che torna.) 
' Fab, Eccellenza no. Si è chiuso col Padrone. 
. 2>. Aur, Sig. Riccardo, s^ vi è qualche novità, 
sia vostra cura che io ne sia avvertita ; giacché voi 
pel vostro nuovo impiego dovete restar qui. Fa- 
bio, negli af&ri già incamminati andate dì concerto 
col Sig. Riccardo, (parte con D. Jurelia.) 

Fab, Signoce, mi rallegro della nuova carica. . . 

Rie, Anzi, io ho motivo di rallegrarmi, non solo 
per r acquisto di un òttimo Padrone ; ma per la 
sorte che avrò di servirlo insieme con uomo sì 
probo, sì onorato, come voi siete. 

Fai, Grazie. Spero, che fra noi non sarawi 
discòrdia. Avrete udito, che D. Aurelia. . . 

Bxc. Già, già comprendo. Tutto anderà ot- 
timamente sotto la direzione di quella savìissima 
Dama. 

d3 
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Fai, Sig. Seffret£irio, se altro non mi comands, 
devo andare a dare alcuni ordini alla famiglia. 

Rie. Servitevi. Bravo! Che uomo diligente! 
In tutte le Corti ci vorrebbe un uomo del vostro 
caràttere. 

Fab. Obbligatissirao. (da sh) [Male. Costui 
mi loda troppo, e il compenso di tante hdle p^* 
role, se lo vorrà prendere col defraudarmi negU 
interessi.] {parte.) 

Rie, Sul principio devo tener conto di tutti. 
E^ vero, che ho u favore di D. Aurelia ; ma il 
regno delle donne non è mai molto lungo. Mi 
^rovo confuso. Questa venuta del Ministro, la 
cera bùrbera* con cui ci guardava, il tuono irò- 
nico delle sue parole non mi piacciono troppo. 
Basta. Vedremo a che si porrà * la cosa, dopo 
che avrà parlato col Governatore. Ma qui cne 
faccio ? È' meglio passare nell* anticamera. Pro- 
curerò di abboccarmi cogli altri familiari, e porrò 
in opera le mie solite dolci maniere per farmeli 
amici, (parte,) 

. ' la mine farouche. * porrà da porrei mettre* 
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ATTO; SECONDO. 

SCENA I. 
La solita Camera nel Palazzo del Governatore. 

Fabio e Volpino. 

Voìp, Sor Fabio, la mìa Signora vuol sapere 
dal vostro Padrone, se oggi passa con la carrozza 
per andare al passeggio, e nel caso che non possa, 
questa sera poi che vita farà. 

Fab. (turbato,) Io di tutte queste cose non so 
dirti niente. 

Pblp. Ma entrate da S. E. fategli l'ambasciata, 
e portatemi la riposta. 

^ Fab. {serio.) Il Padrone è chiuso col Mare- 
sciallo, ed io non posso entrare. 

Fo/p. Amico, voi mi avete una cera molto te- 
tra, e in casa nostra pure stamattina i Padroni 
mi parevano un po' scontenti. Ma che ci è di 
novo? 

Fab. Niente di positivo; ma vedo delle cose 
che non mi piacciono. 
. /^* E sì che r indovino? Dubitate che il 
Sor D. Flaminio abbia cominciato a scoprire, che 
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voi unito colla Padrona ìnagnate a due ganasce '. 
Avete paura che finisca la vendémmia ? 

Fab, Tacete, che ^ìete iduzzo, {da se dubbioso.) 
[Pure da un canto, giacché Riccardo non è in 
casa, e non ho potuto svelargli quanto succede, 
non sarebbe male cl]be facessi prevenire D. Au- 
relia di qualche cosa, {risoluto.) Si faccia.] Sen- 
tite, Volpino, vi compromettereste di s^ér fai 
bene un' ambasciata ? 

Fòìp. E' affronto il domandarmelo. Còme ho 
fatte le mie fortune ? 

^Fab. Dunque attento. Dite a D. Aurelia, che 
io vedo il mio Padrone afflittissimo ; che in tatvola 
è stato solo col Maresciallo, senza mangiare un 
boccone. Ninno della famìglia, fuori di mev è 
potuto entrare a servire. Il Maresciallo parlava 
con una faccia seria da spaventare; il Sig;. D« 
Flaminio rispondeva poco, ma di agitava^ si co<( 
priva gli occhi, si batteva la fronte, e quasi gli 
cadevano le lagrime. Io non so di che parlas- 
sero; perchè per non fargi intendere parlavano 
in Francese. 

if^olp. Sor Fabio, che mi dite ! Queste dovreb- 
bero esser cose srosse, 

Fab. Ma tant è : io non so niente di certo, ma 
prevedo guai* per 1* affiire-del Marchese Ottavio. 
Badate; Volpino, che se mai fossero malanni per 
qued* oggetto, ci avreste la vostra parte. £ men- 
tre discorrevano in tavola, giurerei di aver inteso 

* Espressione volgare per dire, Voi guadagnate troppo 
su d* lina stessa cosa e doppiamente, f^ous Hrez cTun sac ileux 
moulures. 

* des malheurs* 
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più volte nominar lacchè; anzi il Maresciallo tutto 
inquietato diceva precisamente così : Ma toìi pur 
un lacchè. 

Foìp, Lacchè in Francese significherà lo stesso 
che in Italiano? £ questo foà, ci sarebbe mai 
pericolo, che fosse qualche i^cie di corda o di 
cavalletto'? 

Faò. Foà non so cosa voglia dire ; ma lacchè 
naturalmente vorrà dire lacchè. Sbrigatevi^ an- 
date dalla Padrona. 

Fòlp. Vado. Addio. Ma che pessima pulce 
mi avete messa neir orecchio ! 



SCENA II. 
Faiioy poi Guglielmo, 

Fai. Per Bacco ! Avessero a venir malanni 
ad^o, che avevo cominciato a farmi fruttare 
benino la carica. Ma qui vi è sicuramente del 
tórbido. 

Gugm Sig. Fabio, eccovi la chiave delle mie 
caraere» dalle quali ho già fatti togliere tutti ì 
miei ametd^: onde potete pure consegnarla al 
nuovo Segretario. 

Fab, Va a meraviglia. Il Sig. Riccardo me 
r avea già due volte nchiesta. 

Gug. Come la mia delicatezza portava, che 
gjà^ la fiicessi aver prontamente ; così la sua, do- 
veva irgliela domandare con minor sollecitudine. 

s d^ quesfcion, de torture. < dépccbez VQiif . 

* me9 bardev, me» effets. 
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Chi 6Ì affretta tanto a prènder possesso di una ca- 
rica che gli vien conferita, mostra di aver dubfoj 
sul suo buon diritto nell' ottenerla. Ma di ciò 
poco m' importa. Sig. Fabio, favorite di guar- 
dare, se S. E. è visibile ; perchè vorrei usargli un 
atto di. dovére, e congedarmi da lui prima di 
partire dalla Città. 

Fab. {sorpreso.) Dalla Città! Come V; S. 
pvté? 

Gug. Sì. Voglio andare subito ad abbracciare 
i miei fratelli, e la mia buona madre. 

Fab, E si è risoluto in così breve tempo ? 

Gug. Un uomo solo e libero si risolve in un 
i^omento. 



SCENA III. 
Riccardo, e detiù 

Bic. Sig. Guglielmo, varie incombenze addos-" 
satemi da S. E. mi aveano tolto finora il piacere 
di vedervi, e di far con voi il mio dovete^ 'di- 
cendovi che non sospettiate che abbia io fktlO 
manéggio alcuno per togliere V impiego. £^ stato 
un atto spontàneo del 8ig. Governatore. Voi sa* 
pete come sono i Signori grandi ; sono soggetti 
ad annojarsi di aver sempre intorno la stessa pér<* 
spna. Se il Sig. D. Flaminio non avesse scelto 
me, avrebbe scelto un altro. 

Gug. Piano, piano. Per fare a me un com- 
plimento, non onendete S. E. Egli non è volùbile ; 
egli mi avea procurata una carica ben distinta, 
ed Jn vista eh' essa potesse essermi grata e gio« 
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vévole, ha ceduto alle istanze di chi vi voleva 
mio successore. Permettete, Signore, che \o vi 
consigli a meritarvi V affetto del Padrone, ed esser 
poi totalmente tranquillo sulla di lui costanza. Se 
volete tenervi in guardia contro i pericoli della 
volubilità, badate piuttosto a chi vi protegge pre- 
sentemaite; perchè non sarìa meraviglia, che 
chi air improvviso vi ha fatto salire in alto, all' 
improvviso vi facesse precipitare al basso. 

Fab, (da sh) [Gran testa ha questo Guglielmo. 
Glie r ha cantata a dovére.] 

Rie. Sono obbligatissimo alla bontà vostra, e 
avrò sempre in mente i consigli, anzi i precetti 
di una persona che tanto venero, (da sé.) [Tu 
vuoi ferirmi^ ma a me giova il fìngere di non in- 
tenderti.] 

Gug. Voi troverete tutte le cose appartenenti 
agli £umn disposte in chiaro sistema. 

Rie. Lo credo, e poi voi mi favorirete qualche 
istruzione^ 

Gug. In questo non posso servirvi ; perchè pri- 
ma della notte parto dalla Città. 

Itic. Che dite mai? (da sé») [Ci ho gusto 
davvéro.] Quanto mi spiace non poter muovere i 
primi passi sotto la vostra prudentissima direzione. 

Gug. (ironico.) Ma vi spiacerebbe assai più, 
«e non vi dessi prontamente la chiave delle ca- 
mere che occupavo. Voi^ 1* avete richiesta; ora 
é in inani di Fabio ; egli può consegnarvela. 

Fai. U ho qui. 

Rk. .{coTifuso.) Ma non vorrei, Sig. Gugliel- 
i\io, che dubitaste. « • 
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SCENA IV. 
D. Ftaminio, e detti, 

D. Fia/n. (mestissimo da sì,) A che giova' 
nasconderli? Voglio anzi io stesso annunciare 
tutti i miei disastn.] (siede affannato ; tutti lo i 
lutano guardandolo con ammirazione^ e dopo bre 
silenzio fanno rispettosamente . cenno di ritirars 
Non partite, che deggio parlarvi. £^ giusto e 
la mia jfamiglia sappia dalla mia bocca stes 
le mie sventure. Il Sovrano disapprova -la n 
condotta nelF impegno preso contro il Mi 
chese Ottavio ; crede che abbia abusato dell' a 
torità della carica eh' egli mi avea concess 
perciò sono caduto nella sua disgràzia, ed il Mj 
esciallo in suo nome è venuto a spogliarmi < 
governo. 

Rie. O cielo, che dice mai ! (da sèJ) [Povi 
me!"| 

Fab. Oh, Eccellenza, che gran rovina ! (da s 

! Quante belle speranze, quanti belli guadaci 
ìiggono in un momento ! ) 

Gag, (afflittissimo,) f Prevedevo dei mali, i 
non mai così grandi. Povero mio Padrone! 
un colpo slmile come resisterà ?] 

D. Flam, (osservando tutti mesti,) Fabio, ( 
non giova X a£9iggersi. Se il Sovrano vuol può 
me, non punisce la mia servitù, che non ha col 
nelle mie mancanze. Avvertite a tutti i miei sèi 
dìc il Maresciallo assicura, che il mio successa 



* A qiiQÌ bon ? 
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^nel governo riterrà presso dì sé tutti quelli che 
non vorranno essermi compagni nella disgrazia ; 
e tutti noi potrebbero essere, ancorché il volessero. 
Voi, due staffieri, e due servi di scuderia, sarete 
le persone di servigio che potrò mantenere nella 
mia limitata fortuna. Parlate subito a tutti, par- 
late loro in mio nome, e senza mistèro. Sia pur 
Subblico il mìo castigo. Il Sovrano, che ha cre- 
uto che io lo abbia meritato, sappia almeno che 
con costanza lo seffiro. Andate. 

Faò, {da sé.) [Come ! Io ho da restare al suo 
servigio, quando non ha più carica, quando posso 
passare a quello del successore ? La cosa non è 
tanto facile^ quanto egli se la figura.] (parie.) 

D* Fiam, (dopo qualche pausa.) Segretario. 

Rie, Signore. 

Gug. Son qui. Eccellenza. 

i>. Flam. Chiamo Riccardo. 

Gug, Perdoni, non so dimenticarmi ancora di 
questo tìtolo, che poche ore indietro mi compe- 
■ téva, e mi era si caro. 

Z>. Flam, (si arresta, guarda Guglielmo con 
gualche commozione, poi si volge a Riccardo.) Voi, 
Riccardo, in mal punto vi siete fissato presso di 
me; sporo non ostante, che resterete meco, e 
seguirete la mia sorte ; benché ancor voi potrete, 
▼olendo, aver lo stesso onorifico impiego presso 
il mio successore. 

JHc. (con qualche rilegno.) Veramente, Eccel- 
lenza, mi sento strappare il core, e. . . 

D. Flam. Non andate più innanzi con queste 
espressioni. Ho subito bisogno di voi; a voi 
devo affidare Y af&re più premuroso che adesso 
m'abbia. Andate prontamente da D. Aurelia, 

YOL. ir. z 
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manifestatele la mìa sventura ; ma ditelo ad e 
in modo, che non abbia il colpo tatto ad un trai 
Ah ! Povera- D. Aurelia ! 

Eie, U ubbidirò, e saprò regolarmi con p 
denza. {va per partire,) 

D. Flam. (con premura,) Udite. Manifestat 
la mia sventura, come vi ho detto, ma badate b< 
di tacerne la cagione. Troppo rammàrico 
proverebbe. 

Gug, (da se.) [Anime slmili non sono penetra 
dai rimorsi.] 

Rie. Farò come comanda, (s^ incammina di nuoi 

J), Flam. Ma ascoltate. Già fatevi condu 
da una mia carrozza ; e se mai alla nuova fune 
fosse D. Aurelia assalita dalle convulsioni, m 
date a cercar subito il mio Medico ed il mio C 
rurgo, acciò V assistano. 

Rie, Non tema. . Questo caso sinistro m)n 
verrà ; ma se accadesse, avrò cura di tutto. 
per partire.) 

D. Flam. Ma udite, udite. Ditele in mio noi 
che nella mutazione della mia sorte conservo 
stesso core, e che conosco abbastanza il suo, 
esser tranquillo, che non cambierassi a mio 
guardo. 

Gug. (da sé.) [Cpm' è cieco!] 

Rie. Eccellenza, non dubiti. Eseguirò tu: 
dirò tutto ; mi rincresce solo, che i suoi pr 
comandi mi giu<ngano in una circostanza così 
nesta. (parte.) 

D. Flam, (aopp qualche pàusa con ansietà.) I 
cardo, Riccardo. 

Gug. ( Si accosta alia porta,) Sig. Riccardo, t 
Riccardo, Eccolo, £• che ritorna. 
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Bic. Ha qualche altro comando ? 

Z). Flam. Ma perchè non aspettate, che vi dica 
tutto? Fate cs^ire a D. Aurelia, che nelle cir- 
costanze mie, ho rossóre di uscire di casa, finché 
r aria non imbruna. Perciò essa venga qua. L* 
attendo con impazienza. Ma già questo e inutile 
che ad essa lo diciate. Api^na avuta V infàusta 
notizia verrà di volo. 

Gug. {da sé.} [Che vana lusinga!] 

D. Flam. {con impazienza ) Ma, Riccardo, per- 
chè vi trattenete ? Andate, andate. 

Eie* Vado. Credevo, che volesse ingiungermi 
qualch' altro ordine, {parie,) 

D. Flam. {dopo (gualche pàusa, in aria di rim' 
provero*) Ecco avverati i vostri timóri. Esultate, 
via, esultate d' essere stato presago di tante rovine. 
(sialxa,) 

Gug. Signore, e può credermi capace di esul- 
tare delle sue disgrazie ? Con qual fondamento 
pud far 8Ì gran torto a chi per lei darebbe il san- 
gue, la. . . 

D. Flam. Perdonate. Vi ho offeso senza vo- 
lerlo. L'eccesso del dolore che mi opprime, mi 
offusca la ragione. Che vi pare ? Per * un fallo 
così leggiero, (che fallo appena so incominciare a 
chiamarlo dopo che veggo, che il mio Sovrano lo 
giudica tale) per un fafio così leggiero mi si dovrà 
tògliere una càrica, che io non no acquistata a 
forza d' impegni, di adulazioni, di subornazioni. 
I servigi da me prestati allo Stato, il sangue sparso 
nelle battaglie, me V aveano procurata. Che ri- 
gore crudele ! 

Gag. Il colpo forse non è irreparàbile ; si può 
pensare a difendersi, si può iknpegnare. . . 

£2 
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2). Flam, Chi? chi mai impegnare per nu 
Se quegli stesso eh' era il mio maggior appógg 
alla Corte, viene ad annunciarmi barbaramen 
una nuova sì trista. Il mio onore è perdul 
{^smduia,^ Povera D. Aurelia! Che dirà quàn< 
saprà un avvenimento sì funesto ? Che farà ? 

Gug. Io credo che seguirà T esempio del 
gran parte della servitù di V. E. che natun 
mente fìn da questo punto macchina i nxezzi p 
porsi in buona vista del successore nel governo 

Z). Flam. {lo guarda adirato, poi dice con ù 
peto.) Ma possibile, che dalla vostra bocca n* 
possa mai udire un buon presàgio ? Levatevi 
qui, che avete un' anima nera. Giudicare cosi 
I>. Aurelia ! Sì, bisogna avere un' anima nen 

Gug. Son mortificato d' averla fatta così alt 
rare, e mi rincresce assai, che V anima mia, be 
che così nera, non siasi mai finora ingannata i 
suoi presagi. Eccellenza, io T avevo qui atte 
per congedarmi { perchè in quest' oggi medesii 
volevo partire per ritornare alla mia famiglia, 
queste circostanze cangio subito di consiglio, 
non parto più. So d' esserle inutile, so di riusci) 
stucchévole, e forse odioso : ma se mai in quale 
momento credesse, che potesse obbedirla la n 
persona, ne disponga. Servo dell' E. V. (parte 

D» Flam. {sempre con agitaxione,) Oh Di 
Oh mutazione improvvisa ! Oh non meritata d 
grazia! {pensa.) Non meritata però? Ma 
Guglielmo l'aveva in parte già preveduta; 
nel& Città già v' era chi la temeva ; se ^uei 
colpo mi viene dalla mano del mio giustissii 
Re. Ah ! Pur troppo sarò io stato violento, 
la mia violenza meriterà un castigo tanto sevèro. 
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Ma se perdo tutto, il core di D. Aurelia sarà 
sempre mio. Che impressione proverà quella 
beli amma, se saprà un giorno, che tutto ho per- 
duto per lei ! Si raddoppierà il suo affetto Ah ! 
sì, fra tanta rovina, trovo in questo solo pensiero 
il pia dolce conforto. 



SCENA V. 

Camera in Casa di D. Aurelia* 

Z)« Aurelia, il Capitano Anselmo; poi Volpino* 

D» Aur, Fratello, la cosa è molto seria. Fa- 
bio è un uomo accorto, e quando ci manda que- 
sto avviso, bisogna davvéro, che qualche guasto 
vi sia. 

• Cap. Ma che vi ha da èssere? Sono tutti 
vostri dubbj ridicoli. Sapete, che D. Flaminio è 
di un naturale vivissimo ; avranno parlato di qual- 
che affare di Corte^ ed egli si sarà turbato, couie 
si turba di ' tutto. Poi, volete confermarvi, che 
tutti i dubbj sono vani ? Riccardo, che ha molto 
maggior perspicàcia di Fabio, e a cui voi lasciaste 
incombenza di farvi consapévole d* ogni novità, 
non vi manda a dir nulla. 

2). Aur. Questo invéro mi persuade, che non 
slavi cosa di sinistra. Fratello, mi scordavo di 
dirvi una cosa di gran rilievo. Bisogna trovare 
un meizzo termine per far capire al Cavaliere 
Emesto, che non venga più in casa nostra ; perchè 
assolutaikiehte D. Flaminio non ce lo vuole. 

Cap, Non ce lo vuole ! Non ce lo vuole ! D. 

e3 
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Flaminio è buono a voler far da padrone in casa 
altrui; ma poi non è buono a fare un piacére 
quando gli si domanda. Del Marito di Giacinta 
cosa si è concluso ? 

2). Awr* Ma io non ho potuto nemmén parlar- 
gliene questa mane. 

Cap. Ed io quest' oggi non voglio che si licenzi 
il Cavaliere. Alfine si tratta di un parente del 
vostro defunto consorte. 

D. Aur. Per questo non sarebbe nulla. Ri- 
cordatevi, che questa parentela fu posta fuori pei 
coonestare la sua frequenza ne* primi mesi che ic 
fui védova. 

Cap, £ se non è parente, è un uomo ben ve- 
duto alla. Corte; e quando egli frequentava in 
questa casa, se voléasene un piacere, non gli ^i 
aveva a chièder due volte. Sapete quanto è 
amico del Maresciallo; sapete quanto potrebbe 
anch* egli giovarci. Alfine anch io devo avere i 
miei avanzamenti, e molto confido nel suo pa- 
trocinio. 

D. Aur. Sono tutte belle ragioni ! ma io non 
voglio perdere il Governatore, e il Governatore 
non può soffrire il Cavaliere. 

X)ap. Mi fate ridere con queste scuse. Man- 
cano forse rimedj ? Mancano mezzi termini ? Il 
Governatore alfine è un uomo occupato, ed a 
tutti i momenti non è qui ; si combinano un poco 
le ore, e si accomoda tutto. • 

2) Awr. Io non son fatta per tutti questi rigiri. 

Cap. {rì€tendo,) Quest' è una proposizione, che 
ogni donna di spirito deve sempre averla in boc- 
ca. Ma con me potete risparmiarvela ; son tutte 
bagattelle. 
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Fblp. n Si^. Cavaliere Ernestp. 

D, Aur,. Digli, che non sono in casa. 

Cap, Oibò ! digli, che passi. 

Volp. {parte.) 

Cap. Ma perchè volete fare uno sgarbo al Ca- 
valiere ? Avete pur inteso, che il Governatore è 
occupato col Ministro, e che naturalmente non 
verrà. 

D. Aur. Ma io ho promesso a D. Flaminio. 

Cap, {ironico.) Ed oggi il vostro Lunario mette^ 
che manteniate le promesse ? 



SCENA VI. 
// Cavaliere ErneslOy detti, 

Càv. D. Aurelia, vi riverisco. Addio, Ca- 
pitano. 

D, Aur. {sostenuta. ) Vi son serva. 

Cap. Caro Cavaliere, un abbràccio. Sediamo. 
(siedono. ) 

Cav. (da. se,) f Non so, se qui si sappia nulla 
delf accaduto : già può darsi, che siano ciarle 
della Città.] D. Aurelia siete molto taciturna ; 
vi ho trovata dopo il mio ritorno assai malin- 
conica. 

D, Aur, {sempre sostenuta,) Perdonate, non è 
vero. 

Cav. Veramente non devo sorprèndermene. 
Vidi jeri sera, che chi dà il- tuono alla compagnia è 
molto serio. Ma ditemi la verità ; quando regnavo 
io, era altra cosa? Che vi pare? Una serata, 
come jeri sera, passarsela con un poco di gioco, 
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e non altro. Con tanta gioventù d' intornò non 
ballare una contraddanza, non cantare due can- 
zonette, ifon dire quattro strambotti. Mi sem- 
brava una truppa di scolari avanti il maestro. 
Ah ! La vostra compagnia si è resa tetra ; il mio 
regno era più brillante. 

Z). Aur, Io non so essere più allegra di tanto, 
e chi teme la malinconia della mia cacsa, può fare 
a meno di frequentarla. 

Cav, D. Aurelia, questa non è una licenza for- 
male, ma è un fumo di licenza bello e buono. 

Cap. Non le badate, Cavaliere; mia Sorella 
oggi è di mal umore. 

Cau, Dopo sei mesi di assenza, molte cose mi 
giungono nuove affatto ; onde non sarò ardito, se 
cerco d* informarmene per mio governo. D. Au- 
relia, ci sarebbe mai pericolo, che vi foste voluta 
porre a recitare da Governatrice ? Avreste fatta 
una terribile corbelleria. In primo luogo vi an- 
nojereste moltissimo, perchè è molto raro, che 
una donna abbia il talento inclinato alle occupa- 
zioni gravi, e voi tale incUnazione non V avete 
mai dimostrata; onde vi replico, violentandovi^ 
vi annojereste moltissimo. In secondo luogo non 
crediate che una donna che s' intrisa negli ai&ri 
si conservi lungamente il cuore di un servente 
che copre una carica d* importanza. L* uom< 
occupato si domina col divertirlo; egli fugg 
dalla casa per fuggire dalle noje della sua carie; 
e quando trova, che queste lo seguitano presj 
la bella, si stanca prestissimo. 

Cap. Bravo Cavaliere! LeVostre massime so 
da stamparsi. 
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D* Awr, Egli dirà benissimo; ma il suo di£- 
(^n-so non fa al mio caso. Se io sono malinco- 
nica^ 86 amo la solitudine. . . . 

Cav* Senza andar più innanzi, sarebbe mai vero 
ciò che da qualche momento si spaccia per la 
Città? Mi rincrescerebbe, perchè ancora pei 
rÌTali ho, . . 



SCENA VII. 
Riccardo, e detti, 

Hic. {torbido,) M' inchino a tutti. Signora 
D. Aurelia, dovrei parlarvi a solo, se potete fa- 
Toilre di là* 

Z). jiur. Ma voi perchè siete così turbato ? 

Cap, E' accaduta forse qualche disgrazia? 

Rie. Signora, se favorisce passare nelF altra 
camera, saprà tutto. 

Cav, Ma io credo che saranno inutili tanti 
arcani. Il Sig. Riccardo vuole annunciarvi la 
disgrazia del suo nuovo Padrone. Io V avevo già 
udita ; ma sperando che fosse una falsa nuova, 
non volevo dirla. 

D. Aur. (agitata.) E che fu ? 

Cap. Cosa e seguito ? 

RL\ Non serve nasconderla, la cosa pur troppo 
è pubblica. Il Maresciallo per ordine del So- 
nrano ha tolto il governo a D. Flaminio, che m' 
invia qua a darvene la trista notizia. 

D. Aur, Oh Dio ! Che colpo ! 

Cap, Oh ! Che disgrazia 1 

JB^ Aur» Ma la elione? 
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Rie. (confuso.) Questa. . .questa poi non mi è 
tìòta... * 

Cav. Via, chi mi ha detta vera una parte della 
nuova, non avrà mentito nell'altra. Il motivo 
della disgrazia di D. Flaminio è la violenta sodis- 
fazione presa contro il Marchese per 1* affare del 
vostro lacchè. 

Z>. ^ur. Ed è vero? (a Riccardo,) 

Rie, Così è. Il Padrone? veramente mi aveva 
imposto di celarvi questo, (piano.) Egli non vo- 
lendo uscire in queste circostanze, vi prega di 
andare a vederlo. 

D. Aur, (a mezza voce, e dubbiosa.) Ma io non 
80.'. .vorrei. . . 
• Cap. Che bhiede Riccardo ? 

D. Aur. Mi dice, che D. Flaminio vorrebbe 
che andassi a trovarlo. 

^ Cap. Oibò, oibò. Le persone, che sono in 
disgrazia del Sovrano, hanno una malattia epidè- 
mica che si attacca. Non bisogna accostarsi ad 
essi. 

Rie. Prudentissimo pensiero. 

Cav. E chi succede nel governo a D. Flaminio ? 

Rie. Eccellenza, non si sa che sia ancor de- 
stinato. 

D. Aur. (con molta agitazione.) Già dirà il 
mondo, che questa disgrazia è accaduta a D. 
Flaminio per mia cagione. Ma non è vero, non 
è vero. Io non feci, che raccontargli il fatto 
accaduto : egli, eh' è una bestia, montò subito 
in furia. Riccardo, parlate voi, dite la verità. 

Rie. Tant' è, da. voi non gli fu esposto che il 
fatto ; ma egli poi, eh' è così violento. . . 
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. D. Aur. Che non gli sì può contraddire, che mi 
avrebbe fatta fare una cattiva figura, se avessi 
voluto oppormi all' arresto del Marchese, ed 
avrebbe voluto fare a suo modo. Adesso tutti 
diranno, eh' egli è rovinato per un impegno preso 
per me ; quando si è rovinato pel suo maledetto 
impetuoso naturale. 

Cap. Io non era in Città quando seguì il fatto, 
onde non v* ebbi parte alcuna ; e se io vi era, non 
avrei mai suggerito un arresto, ma piuttosto una 
pena pecuniana. 

D» Aur. (smania,) Ah ! quanti discorsi si fa- 
ranno contro di me ! Io sarò in bocca di tutta la 
Città. 

Cav, Ma non vi agitate per questo a tal 
segno. 

Cap, Sorella, qui che giova tanta afflizione per 
cosa in cui siete innocente ? Chi è reo abbia il 
malanno, che ben gli sta. 

jRic, E dice bene. 

Cap, Sapete voi, quanto sarebbe meglio, che 
invece di pensare a smànie, pensaste, che dalla 
disgrazia del pazzo nasce spesso la fortuna del 
savio ? Questo governO) prima che Y occupasse 
D. Flaminio, la aveva un Capitano del mio reg- 
gimento, che neir ottenerlo fu dichiarato Colon- 
nello. Se ora sì rende vacante, io potrei con- 
correrci, che sono il Capitano più anziano. 

Eie. Stupenda riflessione ! Felici noi sotto un 
Grovematore simile ! 

Cap. Cavaliere Emeato, ecco 1* occasione di 
mostrarci la vostra cordiale amicizia. Andate 
dal Maresciallo, parlateci in favor mio. 

Cav» Ma nella remozione di D. l'iamiiiio la 
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vostra casa non ci fa buona figura, e non mi pare 
r occasione. . . 

Cap. Ma io tornai in Città dopo seguito l' 
af&re. 

2). AuT. Ma, Cavaliere mio caro, se io vi dico 
che fu tutta una violenza di D. Flaminio. Io non 
r istigai a nulla, io non chiesi soddisfazione. Non 
è vero, Riccardo ? 

Rie. Verissimo, e ne posso fare qualunque 
testimonianza. 

jD. 4ur, (^prende per mano il Cavaliere,) Ca- 
valiere mio, vedete di ajutare la nostra famiglia, 
ricordatevi al fine. . . 

Cav. Io mi ricordo ; mi pare che voi poco fa 
non voleste troppo ricordarvi. . . 

D* Aur, (sempre stringendogli la manoJ) Per- 
donatemi. Ero fuori di me per la tristezza. Il 
mio core prevedeva disordini. Oh Dio! Caro 
Emesto, ci raccomandiamo a voi. 

Cap. (da sh) [EMnnegàbile, che mia Sorella 
ha del talento, quando vuole adoperarlo.] Cava- 
liere, favoriteci, che nulla vi costa. 

Bic. E con questo nulla farà una gloriosissima 
azione/ [dash) T Se il Capitano avesse il governo, 
e potessi servirlo per un anno solo, non avrei 
dipoi più bisogno di servire altri.] 

Cav. {con qualche imbarazzo.) Farò quel che 
vorrete. Ma, D. Aurelia, facciamo così. Ve- 
nite meco dal Maresciallp ; in questo modo, nell' 
atto che si raccomanda vostro Iratello, voi potete 
discolpare la vostra condotta, se l' avessero mai 
intaccata ; e poi si sa, che le parole di voi altre 
donne hanno un non so che di più insinuante. 
Io non ho volute mai cftriche ; perchè sapevo per 
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esperienza, che quando ho da dir di no ad una 
donna, mi si chiude la gola, la parola non vuol 
uscire. 

lUc, Che bella cordialità di naturale ! 

2>. jiur, {titubante.) Ma io. . . 

Cap, Bisogna andare, risolvetevi. 
• D. Aur, E se m* incontro con D. Flaminio? 

Bic, Si può schivare V incontro passando per 
Ift scaletta. 

Cap. Dite benissimo. Via, andate. 

i>. Aur, Cavaliere, andiamo. ,, * 

Cav, Ma io sono .a piedi, fate attaccare un 
legno dei vostrL - * 

Bic, Signori, venite meco, ho la carrozza «del 
Governatore. 

D. Aur. Sì, prevaliamoci di questa. Andia- 
mo, caro Cavaliere. 

.- Cav. Son con voi. {da sé.) [Dove mu n». stra- 
scina costei!] {partono.) 
' Eie. Sig. Capitano, il Cielo faccia prosperi i 
, vostri maneggi. Io sono già stato avvertito, che 
il successore di D. Flaminio mi. avrà in cpnsidera- 
xiane, chiunque sia, onde. . . 

Cap. Riccardo mio, se ottengo il governo, non 
avete di che temere. Ma afirettatevi a seguir 
mia Sorella. Io andrò altrove a procurarmi altri 
inpegni, (par/ono.) 



vot. II. 



if) 



IL CORTIGIANO ONESTO. 



SCENA VIU. 

La solita Camera nel Palazzo del GorernatQi'e 

// Maresciallo, e Guglielmo» 

Mar, Sì, che desideravo di conoscervi. Cr< 
dete che a me non sianp noti i vostri meriti, 
singolarmente r onoratezza vostra ? Ho un o 
timp concetto di voi. (siede.) 

Oug. La bontà di V. £• mi confonde, né trcn 
termini sufficienti per rin^aziarla. 

Mar, E" naturale, che D. Aurelia desiderasi 
di vedervi lontano da questa c^isa, per poter coi 
durre interamente a sua voglia ì* aninio debole t 
D* Flaminio.- Come mai un uomo simile lasciai 
così sedurre, lasciarsi dominar tanto ? . 

Cfug' Ma, £• questo dominio poi, questa » 
duzione non possono dirsi. Io non voglio ^ud 
care, se D. Aurelia gli desse dei cattivi suggei 
raditi; ma posso poi giurare, che se glie ne 1 
dati, non sono stati da lui eseguiti ; « certamen 
il primo, il solo pas90 felso che ha fatto a suo i 
guardo, viene in lui punito con molta severità. 

Mar, Se non si ripara al male, quando nasc 
le medicine tarde non giovano. Son pochi, mec 
eh' egli è divenuto amante di D. Aurelia, -e g 
non è più padron di sé stesso; non pensa 2 
altro che a lei. Lo credereste ? Nel sommo ras 
marico, in cui lo ha posto la disgrazia che per l 
8offi*e, non ha saputo prorompere in una sola pj 
rota contro di lei. Se volevo nominargliela! tosi 
si poneva caldamente a difenderla. 

Gug, Eccellenza, questo è un naturale sent 
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mento di amicizia ; cercare che altri non sia invi- 
luppato nella propria disgrazia. Egli avrà temuto 
per D. Aurelia. 

Mar, De Flaminio è mio amico ; ma nella ce- 
cità della passione non mi riconosce. Dovrebbe 
pur capire, che presso me non vagliono alcune 
scuse, che. . .Ma parliamo d* altro. Lasciando voi 
ora di assistere D. Flaminio, in quale carriera 
volete porvi ? 

Gug. Non voglio abbracciarne alcun' altra; 
che se ima avessi pur voluto intrapreiideme, avrei 
accettata la carica nella Capitale, che, come le ho 
detto, mi avea procurata il Sig. D. Flaminio. 

Mar, Voi meritate molto : io- ho delle esatte 
notizie sul vostro carattere, e se posso giovarvi 
alla Corte, o per voi, o per altri, comandatemi ; 
vi assicuro, cne per voi farò tutto. 

Gug. V. E. mi colma di gioja parlandomi cost 
Posso dunque sperare, che implorando una gra- 
zia. ,.\con gran commoTiione.) 

Mar. Voi siete molto commosso. Avete dun- 
que In qualche cosa bisogno dell' opera mia? 
Parlate con Mbertà, vi confermo la mia parola* Si 
tratta della vostra persona ? 

Gug. No, Eccellenza, ma di chi e vale, ed a 
me preme più di me stesso, {^con forza.) Le rac- 
comando il povero mio Padrone. Io conosco il 
suo core. Il Sovrano ha pochi sudditi, che Y egua- 

§lino in fedeltà ed in virtù ì Ed un solo errore 
ovrà costargli si caro ? Egli è pieno di onore. 
Egli non sopravviverà a questo colpo. Per pietà 
tomi V, E. a sentire per lui le voci dell' antica 
amicizia ; lo ajuti, che lo merita. Ella ha pro- 
messo di fare qualche cosa per me. Questo solo 

f2 
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io chiedo, lo chiedo per un suo amico, e vorrà 
ritirare in questa occasione la sua promessa? 
Ah! No, Signore, mi risponda, mi^ consóli. 

Mar, (dopo averlo guardato con aria di compia- 
cenza.) Quanto invidio la vostra virtù ! Amico, 
che questo nome voi meritate, il nostro Sovrano 
è giusto ne' suoi t;astlghi, ed io vi accerto, die 
per D. Flaminio ho tutta 1* antica amicizia. Per 
ora non posso dirvi di più. Voi non partite da 
questa casa, senza che io il sappia. 



SCENA IX. 

D» Flaminio, e detti, poi Fabio, 

Mar. Finalmente, D.Flaminio, siete uscito dal- 
la vostra camera. Perchè star così solo ? 

J>.< Flam. Perchè mi fanno arrossire fino queste 
mura che mi circondano, (siede,) 

Mar, Sig. Guglielmo, se volete ritirarvi, siete 
nella vostra libertà. * , 

Gug, M* inchino ali* Eccellenze loro, (parte.) 

Mar. Siete ritornato in voi stesso ? Vi siete 
convinto, che la vostra incàuta passione è stata 
la cagione di tanta rovina, e che una donna in- 
degna. . . 

jD. Flam. Signore^ non oltraggiate D. Aurclia. 
Voi non la conoscete bene. Che bel core lia 
quella Dama ! Non fu, vi assicuro, non fu essa 
che mi spinse alla risoluzione dell' arresto. 

Mar. Ma non mi negate la verità. Certamente» 
che jma donna non poteva violentarvi colla forza 
a dare quell'ordine sconsìgHato; ma i pianti, i 
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iosplri, le parole ironiche, i finti svenimenùy tutto» 
tutto fu messo in opera. ^ Io ho già qui verificato 
tutto, ed il Marchese stesso. è così discreto^ che 
più di lei che di voi si lagna ; di lei» che ha per 
triónfo dichiarato subito cameriere quel temerario 
lacchè. 

D. Ftofìu Ma • . • • 

Fhb» Sig. Maresciallo» (a D. Flaminio) con 
permesso di V. £• devo farle un' ambasciata se- 
greta, (piano al Maresciallo.) [H Cavaliere Er- 
nesto viene su per la scaletta» e vorrebbe vedere 
V.E.] 

Mar, (forte.) Che v'entra questo nascondiglio? 
Ed un amico» come il Cavaliere Emesto» non po- 
tea venire in pùbblico ? Fatelo passare» ed ora 
vengo. (Fabio parie.) 

D. Flam. Vi spiego io il mistèro. Il Cavaliere 
non ha voluto incontrarsi con me. Non è mio 
amico ; perchè prima di me serviva D. Aurelia. 

Mar. Possibile» che tutti gli amici miei si ab- 
biano ad impazzir per costei ! Vado ad ascoltare 
il Cavaliere» poi tornerò a farvi compagnia. 

P* Ftam. Sì, ve ne prego» perche voglio co- 
municarvi le mie risoluzioni. 

Mar. Addio, (parie.) 



SCENA X. 

D. Flaminio, poi U Conte Roccoy poi Fabio, poi il 

Maresciallo* 

Dm Flam^ Pure se la vergogna non mi abitasse» 
sc^to» f^e le voci dell* anòliizione cominciano 

f 3 
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a tacére. Se perdo una carica, se mi si tronc 
la strada degli onori, mi si tronca anche quel! 
delle inquietudini. Sì, ^arò più tran<]^uillo, e 
in consequenza sarò più felice. . .Ma a ques 
onori poteva io rinunciarci volontariamente: 
vedermeli strappar di mano è pur cosa dura. M 
è dura finché io resto qui ; perchè tutto me n 
richiama V idea. Ritirato nella campagna, col 
cara compagnia della mia D. Aurelia, del Gap 
tano, di Riccardo. ... 

C- Roc. Caro Governatore. 

D. Flam. Conte mio, questo titolo più non r 
conviene. . 

C Roc, Caro amico, ho udita con somma pei 
la nuova funesta, e ne sono afflittissimo : ma, v 
détC) il passo fu violento, e dovevate capire che 
mio silenzio portava una disapprovazione tàcita 

D. Flam» Non parliamo di questo. Il male l 
fatto, ed io che lo feci, non posso ora far altr 
che patirne la pena. 

C Roc» Ma mi figuro, che spererete di a 
comodare, che moverete dei passi. . . . 

D* Flam, Neppór uno, amico. Quando 
Sovrano mi pumsce, devo credere giusta la r 
condanna ; e s' è giusta, sofirirla, e non cere 
di allontanarla da me. 

C, Roc. Voi pensate troppo rigido. Ma, am 
non voglio tògliervi ad una compagnia, che 
meglio della mia sollevarvi. Io voglio saluta 
' Maresciallo, voi tornate da D. Aurelia. 

/). ^am, (sorpreso.) D. Aurelia! Ancor? 
r ho veduta dopo il momento della mia disg 
Quanto sarà afflitta ! 

C* Bflc. Ma che giova meco questo ar 
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Se mentre io veniva alla porta erande del Palazzo 
ho veduto smontare a quella ddla scaletta D. Au- 
relia ed il Cavaliere Emesto. 

D, Ffam, Come ! D. Aurelia col Cavaliere ? 
U Cavaliere è di là dal Maresciallo ? vi sarà clun- 

?ue anch' essa. Perdonate, vi lascio, vado... 
mentre vuole entrare nella porta^ per cui ^ partito 
il Maresciallo, si affaccia su di essa Fabio,) 

Fai, Scusi, £. ma è ordine del Sig. Maresciallo 
che non entri alcuno. 

D. Fiam. Ma chi è venuto in compagnia del 
Cavaliere Emesto? 

Fai, Noi so. Ho udita 1* ambasciata del solo 
Cavaliere. Permetta che mi ritiri, se mai S. E. 
avesse bisogno di me. (parte.) 

D. Flam, (agitato.) Ed era sola col Cavaliere 
D. Aurelia? 

• C. Roe. Noi so, non ci ho veramente os- 
servato. 

D, Flam, Oh ! gelosia, che mi divora ! . 

C. Roc. Può ben essere, che D. Aurelia cre- 
dendosi cagione della vostra rovina, sia venuta a 
intercéder per voi. (da sh) [^Cerchiamo di cal- 
marlo.] Ma poi ora che mi ncordo, D. Aurelia 
scendeva da una carrozza vostra. 

D. Flam, Dalla mia carrozza? (rasserenandosi.) 
Dunque doveva esserci anche Riccardo. Ma il 
Cavafiere perchè con lei ? 

C, Roc. Emesto è amico del Maresciallo, lo 
avrà condotto per intercedere; 

D. Flam. Ah ! Quanti torti faccio io alla mia 
D. Aurelia; mentre essa, chi sa quanto pena, chi 
sa quanto si agita per me. 

Mar. (ridendo.) Eccomi, D. Flaminio. Ho^bri- 
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Sita presto la visita dd Cavaliere. Sig. Conte 
occa,. vi riverisco. . ' . 

C. Eoe. Son qui a rallegrarmi del felice. arrivo 
diV.E.e... 

D. FLam. {interrompe con premura,) Signore^ 
il Cavaliere non è venuto solo a visitarvi* 

Mar, Bravo. Già sapete che aveva una bella 
compagnia. Non mi domandate cosa volesse 
da me la sua compagna, perchè ora non posso 
dirvelo ; ma in breve lo saprete, e molto vi gio- 
verà il saperlo. 

JD. FLam, Mi figuro già cosa volea D. Aurelia ; 
conosco troppo la bontà del suo animo^ Ma da 
me perchè non si è lasciata vedere ? 

C. Hoc. Non avrà forse avuto coraggio» 
Mar. £ vi assicuro, che non doveva averlo* 

Voi poi mi direte a miglior tempo. . . ._ 

D. Flam. No, vi svelo subito i miei stabili- 
menti. Il Conte è mio amico, e può udirli. Io 
domattina ai levar del Sole partirò di qua ; il mio 
piccolo fèudo non è lontano, che ima giornata; 
là vado a ritirarmi, e là. .. . 

C. Roc. Ma trovarvi solo in una campagna nej 
caso in cui vi siete, è un accrescervi la malinco- 
nia ; non mi pare ben pensato. 

Mar. Il Conte riflette bene. 

D. Flam. Signori, non sarò solo, pregherò D. 
Aurolia ed il Fratello, che vengano a divider 
mèco i giorni della tristezza. 

Mar. (ironico.) E D. Aurelia verrà ? 

D. Flam. Non è amica capace di abbandonar- 
mi. Signori, se lo permettete, vado a far dis- 
porre ouant* occorre per la miapartenziu Conte, 
spero ai rivedervi, [paarie.) 
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C. Hoc. Sig. Maresciallo, voi sarete occupato^ 
onde mi ritiro, ed avrò Y onore di rivedervi que- 
sta sera, che verrò ad augurare il buon viaggio 
all'amico. Vi sono servo, {parie.) 

Mar. Oh! Come Amore ci copre gli occhj; 
D. Flaminio si lusinga di avere nelle disgrazie 
compagna 1' amica. Doveva sceglierla di altro 
un'attere. Come dovrà inorridire quando saprà 
la cagione, per cui D. Aurelia è da me venuta. 
Fortunato però sarà per lui quest' orrore, per- 
chè servirà a fargli conoscere il vero. 
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SCENA I. 

La solita Camera in Casa di D. Aurelia. 

D. Aurelia, ed il Capitano Anselmo, 

D. Aur* No, Fratello, del Maresciallo non pos- 
so lagnarmene. Egli mi ha trattenuto poco, scu- 
sandosi eh' era occupato. Egli aveva quello 
steisso sussiego ' di questa mane, ma per altro le 
sue espressioni sono state gentili. 



V. 



* gravite, maintien sérieux. 
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Cap. Bdla gentilezza! Licenziarvi dopo un 
momento, e non darvi laogo di esporre le vostre 
xdilèBe. * 

D. Amr, Ma anche su questo mi ha risposto ob- 
bligantemente ; mi ha detto che presso lui non 
ho bisogno di veruna difesa. 

Cap. Ma Emesto ha parlato caldamafìte per 
me ? Ha saputo esporre i miei requisiti ? 

Z). Awr. Troppo ha detto, pof^rìno ; perchè 
parlandoci con Imertà fra di noi^ mi ci sarei im- 
brogliata anch' io nel dover fiure il vostro pane- 
girico. 

Cap, E il Maresciallo si è espresso di dichia- 
rare subito il successore a D. Flaminio ? Perchè, 
se Questo fosse, le mie speranze sarebbero vane ; 
^h avrebbe portate le istruzioni dalla Corte, e 
non sarebbe la cosa in suo arbitrio. Ma io non 
posso credere, che nel breve spazio eh' è corso 
daU' arrivo del Marchese Ottavio alla Capitale, 
e la partenza del Maresciallo, siasi conferito un 
governo slinile. Vedrete, che ora si deputerà 
un interino*, e poi si fisserà il successóre stà- 
bile, ed allora, se ho il Maresciallo in &vóre, i7 
governo è mio. Ma conio ha bene accoltr 
le premure di Ejrnesto? Avete .potuto capt 
nulla? 

D. Aur. £ che potevo indagare in un ce 
lóquio di tre minuti con un uomo, che par 
come le Sibille ? 

Cap. In quel poco tempo però, avrete av 
ben r avvertenza di rovesciare la colpa dell* 
caduto sopra D» Flaminio : gli avrete detto, 

* vice-gooverneur. 
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E^oscevate benissìmp tutti i difetti del pés- 
uo^naturaley e che dal canto vostro ne pro- 
ite r emendazione. 



I . 



SCENA IL 
Faiioj edeiiu 

• M' inchino all' E£* loro. 

éur* Fabio, che avete di nuovo? 

». Forse qualche ambasciata del Mare* 

? 

. Signora, il Sig. D. Flaminio le manda 

I bi^ietto. 

>.. Sorella, non incominciamo con questi 

arteggi. 

étur. E per qual cagione mi scrive D. Fia- 

?. Cosa posso io fiure per lui? Sono tanto 

tònica, cne non ho bisogno di funestarmi 

nioi bieliettL 

. (da se tronicamente.) [Bravi !] 

'. Io vi consiglio di non aprir quel fogliOf 

ndérglielo. 

^ur» Sarà bene così* Fabio, riportatelo* 

, Ma cosà dpvrò dirgli ? 

. Quel che vi pare ; quel che vi viaie alla 

tiur. Ditegli che mi avete trovata intrì- 
i che in tempo più proprio ci rivedremo. • . 
uno.. . 

. Ma egli parte domattina pel suo fèudo, 
lai vogliono sapere cosa contiene quel bi- 
.io pos$o manifestarlo ali* ££• loro : mentre 



se 
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prima di scrìverlo mi aveadata a voce rambasdati 
ed ha solamente scrìtto, perchè io non errassL 

Cap. Narrateci cosa vuole. 

Fai, Andando a dimorare nel suo fèudo, is 
vita r £E. loro ad andare in sua compagnia. 
^ Cap. Non ci mancherebbe altro. 

D. Aur. (ironica.^ Sicuramente. Non ha re 
luto mai andare a villeggiare al fèudo, quando < 
si poteva stare allegramente, edora vorrebbe coi 
durmici a piangere il morto. Quanto è pazzo ! 

Cap. £ poi quest' uomo adesso resterà con u 
centinajo e mezzo di scudi di rèndita al^nese, 
dir molto. Figuratevi qual trattamento potrà dars 
Portate, portate indietro il biglietto. 

Fah. Ma, signori, se io lo riporto così, egli ne 
potrà credere che non abbiano neppure volul 
lèggerlo, e naturalmente vorrà venire da sé stess 
flf^fniarirsene, non ostante che il Maresciallo. g 
abbia espressamente vietato di uscire questa sei 
di casa. 

D. Aur. £ costui sarebbe pazzo da presenta 
cisi qui fra momenti. 

Cap. Faremo chiuder la Sala. 

D. Aur, Bisogna avvertire le cameriere, d 
chiadan anche la porta della scala segreta. 

Fah. Ma s' esli viene, e gli si nega l' ingresa 
qui seguirà qualche scena. 

D. Aur, Dice benissimo Fabio. K capace 
fare violenza alla porta. * Gli faremo dire dunqi 
die non sono in città, o che sono andata fuori 
pranzo, e non tomo in casa prima di domani, e 
questa maniera spero 4i evitame F incontro. 

Fai), Ma ^perdonino se sono troppo ardit< 
perchè non gli scrìvono due rìghe ? Non gli qpi 
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gano i loro sentimenti ? Altrimenti come può egli 
indovinarli ? Non arrivo a indovinarli io, che mi 
trovo qui fra le ££. loro: perchè invéro non so 
capire la cagione di una mutazione tanto. . . . 

Cap* Fabio pensa bene. Rimandiamo a D. 
Elaminio il suo foglio, ed io gli scriverò per voi 
due righe, alle quidi porrete la vostra sottosóri- 
ziòne* Fabio mio, non crediate che qui si agisca 
con poca amicizia : ma che si direbbe, se in queste 
circostanze vedesse il mondo mia Sorella intorno 
a'D. 'Flaminio? Il mondo briccóne, che pur troppo 
aveva voluto finora tacciare di- galanterìa. . . . 

D. Aur. Un' amicizia innocentissima. Ma tutti 
questi discorsi li ha fatti nàscere la sua pazza con- 
GOtta. 

Fab, ida jè.) [O che gente perversa !] 

Cap. Sorella, venite meco, vedrete cosa pen^o 
di scrivere. Ffli)io, aspettateci, {partono Ó, Au* 
reUa, ed il Capitano,) 



SCENA III. 
Fabio, poi Volpino^ poi il Cavaliere Ernesto, 

Fab, Ed io provavo rammàrico nell' abban- 
donare il Padrone dopo la disgrazia? E mi pa- 
reva di fare una cattiva azione ? Ero un bel mat- 
to. Questi signori, che sono bene educati, fanno 
anch' essi lo stesso. Dunque non è mal fatto. 
Ma se mai il Padrone non ha danari da saldarmi 
quei conti, che. • • . 

f^olp. (entra e accende i lumi,) Oh ì Sor Fabio, 
che nuove portate ? Io sto con una paura terri-^ 

VCL. II. o 
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bile* Vi siete informato se foà vuol dir corda» o 
cavalletto? 

Fa^« Non ne so |mù di oggi. Ma vedete, se 
io avevo conosciuta la nuvola che minacciava tem- 
pesta? Avete saputo ? 

Polp. Figuratevi; non si discorre d' altro. Ma 
io ho una gran pa(^ per me. 

Fab^ Non cred^reis che voi doveste aver ^iiai. 
Quando non si muove passo contro i vostn Pa- 
droni» sarete sicuro anche voi. 

Pòlp. Ah ! Se sapeste ; ho dovuto fare un giro 
per ambasdate, e sempre mi vedevo àpfireiso 
certe facce che mi guardavano torbide, e uno poi 
non mi ha lasciato mai di pedata, e lo conosco* 
£^ un paesano, una spia delle buone. 

Fab. n timore fa travedére, avrete preso equi* 
voco. 

. Foip. Che equivoco l Se lo conosco, come 
conosco voi. yn tempo eravamo in società, in 
ragion cantante. 

Fab, Bravo! Avete fatto anche questo me- 
stière? 

Fòlp. Sor Fabio mio, 1* uomo che vuol vivere 
onoratamente, tiene le mani in più professioni, e 
chi serve, bisogna che pensi ad avere un' arte 
pronta per l' occasione in cui trovasi a spasso*. 

Cav. Ma non vi è alcuno in anticfimera» che 
passi le ambasciate ? 

Fplp^ Perdóni, Eccellenza. Ora avverto i Pa- 
droaL (parte.) 

Cw. Dite, Fabio, come sta il povero D. Fla- 
minio? 

** MBS mattrei hors de place; 
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Fai, Molto abbattuto. 

Cav* Veramente la disgrazia è grande. Mi fa 
jHetà* 

SCENA IV. 

D. AureHa, il Capitano Anselmo, e detti. Fblpino 
esce oppresso i Padroni, e parte senza parlare, 

Z). Aur. Cavaliere mio caro, quanto avete tar- 
dato a tornare? 

Cap, Fid>io (gR dà un biglietto) y^retiàs^e, Que- 

* sto è il biglietto di D. Flaminio ancor sigillato, e 

tmesto è un altro, che mia SoreUane manda a lui. 

Se mai egli volesse darvi risposta, avvertite di non 

portarla. 

Fai. Ubbidirò, (s* inchina^ e parte.) 

Cap. Così, Cavaliere, avete pensato alle rac- 
comandazioni per me presso gli altri vostri amici 
alla Corte ? Avete scritto ? 

D. Aur^ Potete dubitarne ? Se il mio Cava- 
liere non si foss^ occupato finora in favor nostro, 
non avrebbe differito tanto a rivedermi. 

Cav, Sì. Io preparavo lettere per voi, e voi 
filreparavate intanto biglietti per D. Flaminio. 

Ò. Awr, Oh Dio ! Quanto pensate male di 
me? - 

Cap, Povera Aurelia ! Non X offendete, amico, 
che non lo merita. \J impressione, che voi fate 
sull' animo suo, non ce Tha fatta davvéro alcun 
. altro. Mi gira il capo quando ripenso, che con 
una pazienza infinita si era tenuta attorno finora 
quel nojosissimo D. Flaminio ; ma dal punto che 
Voi siete tomatoi non lo può più soffrire. Sorella, 

g2 
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vi contentate, che narri al Cavaliere ciò che avete 
fatto ? Già non vorrete. 

D. Aur. No, non parlate, Capitano; perchè 
anche narrandogli ciò che ho fatto, il. Cavaliere 
non crederebbe che T abbia fatto per luì. Ci sono 
veramente sfortunata col Cavaliere. 

Cap, Oh ! Anche senza licenza vostra voglio 
parlare. Sappiate, che D. Flaminio va a ritirarsi 
al suo fèudo, ed ha mandato un biglietto ad Au-^ 
relia, per averla in sua compagnia, ed essa non 
ha aperto il biglietto quando Fabio le ha detto 
ciò che dovea contenere ; ed essa, che aveva bra- 
mato tante volte di andare a passare qualche mese 
in quella campagna, e che per cagione di salate 
era stata consigliata dai medici ad andarvi, ora che 
voi siete qui, non ha accettato V invito, ed ha 
rimandato bello e chiuso il bigliétto. 

Cav, Voi vorreste farmi lusmgar troppo. 

D. Aur, Eh, voi non volete creder nulla. 

Cap. Udite il fine. Unito al suo chiuso, ha 
mandato a D. Flaminio un biglietto di licenza, 
un biglietto, dove gì* Intima, che non vuol più 
vederlo. 

Cav. (sorpreso.) Come ! Abbandonare un amico 
in un disastro sì grande ! 

2). Aur. Vedete, fratello, s' era meglio tacere. 
Giunge a tanto 1* iugratiludino del Cavaliere, che 
mi rimprovera di ciò che ho fatto solamente per 
lui. 

SCENA V. 

Riccardo, e detti. 

Rie, yV inchino all' EE. loro. Sig. .Cavaliere 
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EmeBto, il trovarlo qui mi risparmia di venire alla 
^xm, abitazione. Il sig. Maresciallo desidera, che 
y. E. unitamente alla sig. D. Aurelia, ed il sig. 
Ci^itano favoriscano in questa sera al più presto 
trovarsi unitamente presso di lui. Dice che lo 
perdonino di questo mcomodo che reca loro, ma 
die deve determinare una cosa relativa allo sta- 
bilniijento del nuovo Governatore, nella quale 
avranno l' IBE. loro molto interesse. 

Cnp, Sorella, questo mi pare un principio di 
nuova bcrolia. 

JD. jiur. Certamente : parmi che vi sia da con- 
cepire qualche speranza. 

liic. speranze plausibili e fondatissime. 

D. j^. Ma,. Riccardo, venendo dal Maresclal- 
ÌOf io non voglio veder D. Flaminio. 

JKc. Preverrò S. E. Non lo vedrà, non lo 
Tedrà;' 

DJ Aur, Vado a rassettarmi un poco, perchè 
forse vi jiaranno altre Dame. Seguitemi, Ca- 
valiere, che per voi alla mia toletta non vi è por- 
tièra, (parte.) 

Cav. Vi seguo, (da sé. \ [Per altro lasciare cosi 
un uomo, di cui jerì sembrava sì appassionata, è 
un pessimo tratto. Non credevo D. Aurelia ca- 
pace di tanto : ma ^rà il Fratello che la seduce. 
JJh ! Per ^ual cattivo soggetto ho avuta la de- 
bolezza d' impegnarmi.] [parie.) 

Cap. Dite, Ricciardo : per la Città si sospetta 
niente, che io possa succèdere a D. Flaminio ? 

Rie. K una vocejcostantissinda, e tutti i buoni 
n'esultano. 

Cap. Addio, Riccardo. Tornate dal Marescial- 
lo, e ditegli che fra poco saremo da lui. (parie.) 
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ttìc. Sembra una paa^la, che costui si lusinghi 
di ottenére il governo. Ma si veggono tante stra- 
vaganze, che potrebbe avverarsi anche questa. . 



SCENA VI. 

La solita Camera nel Palazzo del Governatore^ 
illuminata decentemente. 

D. Flaminio, ed il Conte Rocca seduti, poi Fabio. 

C> Roc. Godo moltissimo nel vedervi così ras- 
serenato. 

D. Flam. Sentite, amico : nei disastri improvvisi 
dipende il sollievo dal sapersi dimenticare del 
passato, e formarsi un sistèma per Y avvenire. II 
mio ora è stabilito, e prevedo una tranquilla fe- 
licità. Il primo in(;ontro con D. Aurelia è V unica 
cosa che mi tiene ancora in agitazione. Poverina! 
Vedete che cuore tènero ! Non ha avuto corag- 
gio di vedermi quando è venuta dal Maresciallo r 
e pur chi sa, che qualche indiscreto non le àbhu 
palesato il motivo della mia disgrazia. 

C- Roc. Ma accetta di venire in campagna co 
voi? 

JD. Flam. Lo accetterà certamente. Le ne I 
scritto un biglietto, di cui non ho avuta ancor 
sposta, né forse Y avrò, perchè vorrà portarm< 
essa stessa in voce. 

C. Roc. ( da sé. ) [Quest' uomo si lusinga ma' 
ed io molto temo di D. Aurelia.] 
. Fab. W inchino ali* EE. loro. 

/). Flam. {con ansietà.) Avete ben tarda 
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tornare. Già al mio biglietto non vi sarà risposta ? 
\^ene D. Aurelia stessa? Aspetta forse, che la 
notte si avanzi di più ? 

Faò, (confuso.) Anzi, £., ecco un biglietto della 
ognora D. Aurdia, ed ecco il suo. 

D, Flam, {prendendoti ambedue.) Come il bi-* 
glietto mio non dissigillato ? 

C» Roc. Amico, volete che mi ritiri? 

2). Flam. No, restate. Fabio, partite. {Fahio 
parte.) Io non so che mi pensare, {assai turbato,) 
Quale stravaganza è questa ! Mi trema il core, 
e non. • . . 

C. Hoc. Ma aprite il biglietto che vi scrive, e ' 
TÌ chiarirete. 

D. Fiam, La soprascritta è di carattere del 
Capitano, (a/re.) Come! (attonito,) Dentro è lo 
stesso, la sola sottoscrizione è di D. Aurelia. (Si 
absa con trasporto, ed incomincia a cangiar sito, ora 
sedendo, ora passeggiando. In tutta questa scena 
r avveduto Comico rifletta, che il caràttere di D. FU' 
«tnio è di un impeto, e di una violenza non comune, 
onde t espressione, e la Jbrza deggiono essere corrì^ 
spandenti ad un simil carattere. ) Ah ! sarà malata; 
le convulsioni Y avranno assalita. Presto si vada a 
«occorrerla, a vederla. Amico, ecco la vera mia 
rovina. Se D. Aurelia è malata,, non può più venir 
meco ; il mio sistèma è rovesciato. Che farò ? 

C, Roc, Non vi affliggete così. Leggete in' 
buon' ora. Può ben essere che v' inganniate. 

D. Flam. (legge,) ^* Signore;" (turbato.) E qual 
nuovo titolo è questo ? 

€• Roc. Ma scrive il fratello, che titolo volete 
che ponga ? 

Dm Flam, Avete ragione, (tema a leggere, e va 
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ora trattenendone ora abòasàondo, or saihvamb la, 
voce a nonna- della ttirpresa, è del dolore chSr^ cn^ 
gióna il biglietto, ) << Non vi sor p renda il nànft 
** il vostro foglio chiuso, come a' me^ lo^pédSKe* 
** Inutile sarebbe un cartég^o fra noi nette' cff^ 
^ costanze presenti, e non produrreM'e die maKgpi 
** discorsi, se mai ad alcuno fosse noto. Voi cttm 
<< non dovete pensare a galanterie, ed io, cfaeifon 
<< le ho mai curate, devoschivame o0Cti ombra a 
** riguardo- di una persona, per la or cui rovina 
<< ftìccio, betichè innocentemente, una pésrinàt 
« figura." (sospende di leggere.) Che linguaggio^ 
è mai questo! Come! D. Aurelia scrive cosi? 
No, non può essere. Vi è sotto un tradimento* • • 
Ah !.. . Ernesto. . . Emesto, quell' indegnissiino 
rivale... 

C. Roc, Ma terminate di leggere. 

D. Flam, {si getta a sedére abbattuto,) Non' 
posso, non ho coràggio, leggete voi, (gli dà il 
éiglietio.) 

C* Roc, (h prende, e legge. ) << So che partendo 
** per la campagna mi vorreste con voi, e che 
** ne contiene V invito il vostro biglietto ; altra 
" ragione per rimandarvelo sigillato, onde non 
** abbiate il rossore di avermi fatta tal proposi- 
** zione, che pud chiamarsi un delirio. . . . ** 

D. Fiam* (con impeto.) UndeKrio? Undellrfo 
il volerla meco in campagna ? 

CRoc, Ma finiamo di lecere (legge.) ** Senzè^ 
*' dirvi di più, figuratevi m non avermi mai co- 
*< nosciuta ; partite, e fate buon viaggio : ma non 
** pensate a vedermi innanzi la partenza vostra ; 
'' perchè io noi voglio. Gradirò assai, che Aella 
'■ ' vostra assenza facciate ogni sforzo per {scordarvi 



ATTO T£R2^0. 65 

" di ipe, come ìq farollo per dimenticarmi di voi, 
" riconoscendo, che la buona condotta di ambe- 
" due così esige. Resto vostra serva Aurelia 
« Ardenti." 

D. Flam. {passeggia agitato, (T ora in ora si 
ferma, Ja atti di disperazione, e tace. ) 

Co Roc, {da sé.) [Le s' è destato tardi questo 
zelo per la buona condotta.] D. Flaminio. 

D. Fiam. (come sopra,) 

C. Hoc. D. Flaminio. 

D. FLami {come sopra,) 
C. Roc, Amico. 

jD. Flam. {gettandosi a sedere con impeto,) £• 
che vi è amicizia al mondo ? No, non vi è. . . D. 
Aureìia lasciarmi ! D. Aurelia abbandonarmi nel 
punto che perdo. . . 

C. Roc. Che perdete ciò che forse la induceva 
a finger di amarvi. 

jD. Flam. {pensa,) No, no, D. Aurelia non è 
capace di fingere. Ah! La cagione della mia ro- 
vina sarà il rivale che 1' avrà sedotta. Egli era 
con lei questa mane. 

C. Roc Ma calmatevi, e poi. . . . 

D. Flam, Lasciatemi in pace per qualche mo- 
mento, passate alle camere del Maresciallo ; anzi 
recategli quel biglietto, pregatelo che lo legga. 

C Roc. Vorrei ubbidirvi ; ma non siete in 
ìstato da lasciarvi solo. 

D. Flam. E di che temete ? Poi ecco il Segre- 
tario che viene. 

Cf Roc, Ora vado, {parte,) 
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SCENA VII. 
Riccardo, e detto. 

Rie. W inchino all' E. V. 

D. Fiam, {saspira.) Addìo. 

Rie, {da se.) [Qui si prepara tutto per la 
tenza : bisogna licenziarsi prima che yettg^m 
Son uomo onesto, voglio che abbia tempo <fi ; 
vedersi in questa sera.] 

D. Flam. Riccardo, alfine vi riveggo. E 
che partiste per andare da D. Aurelia, so che t 
qua ritornato, senza neppure entrare nelle 
camere. 

Rie. Eccellenza, ho avute molte incombi 
da eseguire pel sig. Maresciallo, onde. . , 

Z). Fiam. Non vi nascondete, che compre 
pur troppo il vero. Non avete avuto coraggi 
dirmi a voce ciò che D. Aurelia mi ha da p( 
momenti manifesto con un biglietto. Mi la 
D. Aurelia. . . mi abbandona . . . non vuol più 
dermi. . . 

Rie. Oh iniquità ! Oh scelleraggine ! 

Z). Flam, Non dite così, non dite così, 
r offendete. Non deve dipènder da lei qui 
risoluzione ; JBmesto deve essere Y istigatore 
tradimento. Chi sa come V ha ingannata ? 
sa cosà ha finto ? Ma voi perchè gli avete e 
dotti insieme dal Maresciallo ? 

Rie, Credevo che venissero dall' E. V. 

D, Flam, Ma dal Maresciallo che mai v< 
vano? 
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Sk. Io li lasciai alla porta; perché dovevo 
ondare altrove, onde non so nulla. 

D. Flam. {passeggia irresoluto,) No, no. Vo- 
^o assolutaménte riveder D. Aurelia prima di 
partire. 

^. E' duncme.vero ciò che ho udito dalla 
servitù, che V. E. domani parte ? 

i), Ftam.' SI, e voi allestitevi, che verrete 
meco. 

Bk. {affittando renitenza.) Io.. ..mi rin- 
cresce.; . mi trafigge Y anima. . . ma veda bene. . • 
deyo pensare alla vecchiaja. . .V^ £. stessa mi ha 
detto che vi è luogo. . . . 

DkFtam, Spiegatevi, che volete dire ? 

jf&. Penso di restare col successore di V. £. 
(Z). Flaminio resta sorpreso, e freme.) Mi divido 
dall' E. y. colle li^rime agli occhi, ma. . • 

D. Flam. {con impeto.) Ma vi conosco: an- 
date. 

Rie. Perdóni. 

D. Fiam»- Andate, dipo, andate. 

ISc. {da si,) [E" passata meglio di quello che 
io credeva.^ («' inchina e parte.) 



SCENA Vili. 
D. Flaminio, poi Fabio, 

D. Fbm. {siede, poi dke attonito,) E costui 
ancor mi abbandona ? Costui così amico di D. Au- 
relia, per cui D. Aurelia impegnavasi tanto, se- 
guita 1 esempio della sua protettrice. Ma D. Au- 
relia deve esser sedotta da Ernesto, e forse anche 
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dal fratello. Voglio lusingarmene, (chiama.) 
bioj Fabio. La conosco troppo. . • 
Fab. Eccellenza. 

D. Flam. Chi vi era in casa di D. Aur 
quando le recaste il mio biglietto ? 

Fab, Quando ricevè quello di V. £. non 
era alcuno; mentre poi col signor Capitano si 
ritirata a scrivere quello che io ho portato, ve 
il Cavaliere Ernesto, che si trattenne mec« un : 
mento; perchè subito la signora uscì fuori 
foglio, ed lo me ne partii. 

D. Flam, (pensieroso da sé.) [Dunque in e 
biglietto non ha parte Ernesto. Ma fon 
Capitano, di cui non mi son mai fidato, Favrà 
zata a scriverlo.] Ditemi : D. Aurelia ed il 
pitano avranno altercato prima di consegn 
quei biglietto ? D. Aurelia si sarà mostrata i 
contenta ? 

Fai. Anzi, Eccellenza, mi sembrarono t 
quiUi ed in perfetto accordo. 

2). Flam. (da sé con impeto ) [Ogni speran: 
perduta.] Fabio, partite. Anzi no, ferma 
Quali sono fra i miei servi quei due che mi 
guono al feudo ? 

Fab, Eccellenza, bisognerà che si provegg 
altri, perchè tutti questi di casa intendon( 
passare al servigio del nuovo Governatore. 

D. Flam, Giusto Cielo! Anche i servitoi 
abbandonano. 

Fab. Eccellenza, se mei permette, devo < 
anche un' altra cosa. Essendosi pubblicata p 
Città la sua disgrazia, ed anche la sua parte 
vàij creditori mi si affollano intorno. . . . 

D, Fiam» (sorpreso,) Creditori! E ch< 
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io débiti ? E voi non avete esatto pochi giorni 
indietro il semestre delle mie rendite, e de miei 
assegnamenti, col quale si sogliono sempre pareg» 
eiare i miei conti, e resta ancor qyalcne somma 
m cassa? 

Fab, U ho esatto : ma, se si ricorda, da qualche 
tempo si sono aggiunte delle spese straordinarie* 
I due cavalli che si provvidero per là sig. D. Au- 
relia : quel rarissimo finimento di punti d' Inghil- 
terra, che la signora non voleva accettare : queir 
abito, che si dovette per impegno far negare alla 
Contessa Livia, per cui era venuto: queir anello, 
per cui si promisero cinquanta zecchini al giojel- 
liere, acciò lo vendesse per venti soli alla sig. D. 
Aurelia : in una parola, cento e cento cose hanno 
tolto r equilibrio, e. . . 

D. Flam, Bene. Quanto mancherà per poter 
saldare tutte queste partite ? 

Fab. Circa mille doppie, o poco pia. 

D. Fiam. {sempre sorpreso.) Tanto! Possibile! 

Fab. {cava delle carie,) Dardi conti, le giu- 
stificazioni, esamini, esómini.... 

D. Flam. Figuratevi, se questo è il momento 
in cui possa occuparmi di tali oggetti. Fabio, 
ascoltate. Qui bisogna pagare ; ma il danaro in 
questo momento non V ho; bensì colle rendite di 
casa mia, con qualche cosa meno necessaria, di 
cui posso disfarmi, in pochi^mesi lo porrò insieme. 
Voi mi pregaste jeri, che procurassi di farvi im- 
piegare una somma nei nuovi imprestiti c|ìe ora 
prende la Corte; Sospendete questa determina- 
zione ; pagate voi, col denaro che avete, i miei 
debiti, e fra sei mesi ne sarete rimborsato, ed 
avrete un onesto compenso. 

vo V. II. « 
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Fai. Eccellenza^ perdoni; manon ripud&re; 
(cm^uso in modo dm si coniprende che^ cerea un 
pretesto,) perchè.» . perchè. . .quel denaro non era 
mio, era du un amico. . .che anzi questa mattina è 
passato ad avvisarmi che non si scrivesse più» die 
già lo ha impiegato, (da sé,) [Non voglio fiur 
altro, che darlo a lui. È se muore dal disgusto» dd 
me lo rende ? In casa sua tutto è fideicommisso.] 
Vofevo anzi,^ Eccellenza. . . . volevo dille «n' altra 
cosa. • • . 

27. Flam. E qualche altra nuova funesta? Par- 
late. 

Fab, {interrottamente.) Veda E. ho moglie e 
figli; perciò bisc^na che penn al mio interjesse, 
al moao di mantenérmi. Non posso rinunciare ai 
vantaggi che possono darmi la sussistenza. Io non 
posso più servire V E. V., non posso venir con 
lei, e resterò. . . . 

D, Flanu Ho capito. Anche voi volete entrare 
nel numero degl' ingrati. 

Fieh* Perdoni. . .ma io. • .il bisogno. • . 

D, Ftam. Levatemivi d'innanzi, andate. 

Fai. {s* inchina, eparte)* 



SCENA IX. 
D. Flaminio, e poi Guglielmo. 

D. JFZofR. Anche costui si allontaxia da me. 
Dunque sono ridotto solo. Dunque sona l' odio 
di tutti. 

Gug, Eccellenza, il sig. Maresciallo le fii sa- 
pere, die verri qua fra mcmienti. >Mi ha imposto 
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di precederlo, perchè V. E. non resti solo. Io 
Vho ubbidito, ma non vorrei che la mia compagnia 
le accrescesse afflizione^ 

D. Fiam. Ah ! Guglielmo, av0e udito quale 
rea azione commette I). Aurelia a mio riguardo ? 
Avete letto il suo biglietto ? 

Gtig. U ho letto, ma 9cnza sorpresa. Essa 
lum ha mai amato 1' E. V. ma il gradò che Y* E. 
occupava, pef l' utile che poteane essa ritrarre. 

D. FUÌm. Donna incostante ! 

Cug. Anzi costantissima. D grado stesso se- 
guirà ad amare in un altro. 

D. Flam. Voi però non sapete tutto ancora. 
Riccardo mi lascia. 

Gug* Riccardo voleva esser Segretario del Go- 
vernatore ; quando V. E. non e più tale, egli 
perde V oggetto delle sue mire. 

D. Ftdm. E Fabio, queir indegno che ho io 
sollevato dal fango, e tutti i miei servi, tutti mi 
abbandonano, tutti negano di venir meco in cam- 
pagna. 

Gug. E tutte queste persone, si rammenti, che 
le erano state proposte da D. Aurelia, o almeno 
di lei godevano la protezione. 

D. Flam. Pur troppo è vero. Ma non avran- 
no questi indegni il trionfo di aver fra3tomaté' le 
mie determinazioni. Voglio partire, si, voglio par- 
tire da questa Città resa per me un oggetto tanto 
funesto. Partirò solo. 

Gug. Solo non partirà, e se la mia compagnia 
non 1 è grave, io la seguirò. 

D. Flam, (si scuote ammirato.) E dite il vero ? 

Gag. Mi fa torto, se ne dubita un sol mo- 
mento. 

ii2 
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D. Flam. {mortificato,) Ma io vi avea licen- 
ziato. 

Gu^. Mi licenziò il Governatore, e non D. 
Flaminio, ed io serviva D. Flaminio, la sua per- 
sona, non la sua carica, onde. . • 

D. Flam, {si alza con trasporto.) Oh fedelie 
amico! (lo a,hbraccia,) Il Cielo vi compensi la vo- 
stra fedeltà) la vostra virtù ; giacché io sono tanto 
sfortunato, che non potrò mai più compensarvela. 
{colle lagrime agli occkj.) Oh Dio ! Come mi trat" 
tate dopo tanti torti che io vi ho fatti. Ah ! Per- 
donatemeli, e. . . 

Gug, Signore, non parli così, non si agiti in 
tal maniera. Felice me, se può la mia persona 
contribuire alla tranquillità ai V. £. 

D, Flam. Questo è il primo momento di gioja* 
che io provo dopo la mia disgrazia. Ora conosco 
oh' essa non è sì grande, e che molti piaceri e con- 
tentezze possono provarsi al mondo anche lungi 
dalle ricchezze e dagli onori, {sospira.) Ah! vo- 
lesse il Cielo, che non mi restasse un altro grave 
rammarico, che mi turba anche in questi momenti 
^ gioja. Ma a questo però può recarsi rimedio* 

Gùg. E qual è, signore ? 

D. Flam, Uditemi. Fabio mi dice che ho 
dei debiti, eh' egli non ha del niio c;rca mille dop- 
pie, che basterebbero a soddisfarli. Amico, ajuta- 
temi anche in questo. Che io parta senza pagarli, 
ilmio onore noi soffre; che io differisca per essi la 
mia partenza^ troppo mi costerebbe, perchè troppo 
desidero di trovarmi lungi di qua. Dunque eccovi 
le chiavi dei miei armadj, troverete in essi le mie 

E oche cose preziose, prendetele. Chiedete a Fa- 
io ^\i argenti, prendete anche questi. Vendete 
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ale, distrug^te tutto in queste poehe ore 
ita, pagate i miei creditori, e così partirò 
Ilo. 

£ tanto V. £. si af&nna per qoest' ògt- 
Ritenga le sue dilavi, né vi è bisogno di 
èlici figure, perchè i suoi debiti sian sudati, 
(ualche avanzo, che può supplire a tutto.' 
lerò in suo nome, senza che ^cuno sappia 
:he il denaro è ^mio. V. E. me lo renderà 
vorrà; né con questo le faccio una grande 
perché io non so che fame, non ho mpglie» 
nmiglia da mantenere. . . 
'Tarn. Più volete farle comparir minori, 
go grandi le mie obbligazioni verso di voi. 
che farò per voi ? {si agita.) Che mai potrò 
/he mai ? Niente. Povero me ! 
U unica grazia che le chieggo, è che 
lia in preda di tante smanie. Queste mi 
ffiano la somma contentezza che provo, 
hissimo che faccio per V.£. Ma vengono 
tciallo ed il Conte. Permetta che parta, 
a ritirare dalle mani di Fabio i conti dei 
'i e pagarli. Di ciò^ non diasi altro pen- 

tam. Andate pure, mio fedele amico. 
(da sé.) Chi sa in questi conti quante al- 
ti^ quante ruberie vi son sotto, (parie.) 

SCENA X. 

stRto^ poi il Maresciallo, ed il Conte Hocco, 
indi Riccardo, 

ianu Oh raro esempio di oneste! Avessi io 

r3 
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ascoltato Guglielmo quando mi parlava contro ! 
Aurelia, che forse avrei lasciato di amarla. . .li 
come?. . .Se r amo anche adesso, che la conos 
una scdUerata. 

Mar, (col viglieilo (U D. Aurelìa in mano, t 
resiUuisce a D. Flaminio.) Amico, eccovi il vost 
vìglietto, serbatelo gelosamente quel foglio di d 
inganno. 

D. Flam. Oh Dio ! Lo avete letto ? Qual h 
pressione di meraviglia vi avrà fatto ! 

C» Roc* Posso accertarvi, che il Maresciallo 
ha letto con tale indifferenza, che parea ne i 
pesse anteriormente il contenuto. 

Mar, Ma come poteva io restarne sorpres 
D. Flaminio, ora è tempo, che vi sveli Y oggel 
della visita che mi fece quest' oggi D. Aurei 
Saputa la vostra disgrazia, essa venne col C 
vauere Ernesto a raccomandarmi suo fratello, i 
ciò ottenesse la vostra càrica : venne a rovescii 
sopra di voi tutta la colpa dell' impegno preso, 
dipingermi coi più neri colori la persona vostra 
sé stessa poi per Y eroina che cercava di fa 
emendare di mille vizj. Chi sa quanto avrei 
detto di più, se nauseato non la mterrompev 
Ecco la brava donna, che avevate fatta psulrc 
del vostro cuore. Riconoscete Y errore, ricoi 
scete. ... 

jD. Flam. Ah ! caro Maresciallo, mi è cadi 
alfine la benda dagli occhj ; ma voi ancor v 
sapete tutto.' I servi, Fabio, Riccardo, tutti 
abbandonano, e se non restasse meco. . . 

C.Roc. Chi? 

Mar. Non occorre chiederlo. Gugliek 
r unico uomo onesto che avevate d' intorno. ^ 
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è vero ? Ma per altro questi era il solo persegui- 
tato, che. . . 

Bm. Eccellenza, con permesso, {ivraindìs^ 
parte il Maresciallo, egli dice piano.) E quiD. Au- 
relia, il Capitano suo fratello, ed il Cavaliere Er- 
nesto. 

Mar. D. Flaminio, viene D. Aurelia col fra- 
tello ed il Cavaliere. 

/>• Ftam* (tterhato,) E per qual motivo ? 

Mar, Io gli ho fatti chiamare; ma non è ancor 
tempo^ che vi sveli il motivo di tale chiamata. 
Riccardo, dite che son padróni. 

lUc. {piano al Maresciallo'.) Ma la Signora non 
vorrebbe incontrarsi : capisce ?. . . 

Mar. D. Flaminio, D. Aurelia non vi vuol 
vedere. 

D. Flam. Pure non avrei xlifficoltà di vederla. 

C Roc. Perchè non provereste i rimorsi, ch'essa 
naturalmente deve provare. 

Mar. Riccardo, ditele che venga liberamente. 
D. Raminio ora si ritirerà, onde non ne tema rin- 
contro. ( Riccardo parte. ) Amico, fatemi la grazia 
di passare nellevostre stanze, e ritornar poi, quando 
il Conte Rocca verrà a chiamarvi. Quanto vi ha 
intorbidato 1' udire.il nome di D. Aurelia ! Co- 
raggio, Governatore. 

D. Flam. Questo non è più il mio titolo. 

Mar. Non Io è presentemente ; per altro. • • 
vengono, ritiratevi. 

Df Flam. parte. 
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SCENA XL 

UiMddetit, poi D. jiureiia, il Cavaliert Bmé 
U Capitano, e Eiccardo cke gì* introduce» 

Cm Roc. Osservate, eh* è veramente cost^ v 
figura seducente ! . 

Mar* Sarà bello fl volto, ma V animo è la < 
formità stessa ••;. (Tìitti enirano e salutano j 
Maresciallo corrisponde gentilmente*) Signori, \ 
comodatevL Riccardo, aspettate. (Siedono, D*^ 
reUa fra il Maresdalto ed il CavaÙere, dopo il ( 
^vaUefe il Capitano, e doli" altro lato del Marescu 
il Conte Bocca. Biccardo resta un ùoco indietro 
fMi.) D. Aurelja, io comparirò un incivl 
quanao in luogo di venir da voi, mi son presa 
I]J>ertà di fiurvi pregare, che v' incomodaste a ; 
nire da me. Ma qui deve dichiararsi il successa 
di D. Flaminio, ed io ho creduto un dovere, che 
a quest' atto vi trovaste presente; giacche la p 
sona di D. Flaminio vi avea tanto interessato fi 
a questo giorno. 

D. Awr. Cioè» interessato fino ad un ce: 
punto. 

Cap, Un' anMcizia superficiale. 

€• Eoe* (da sé.) [Io non posso soffrirli. Ani 
scellerate !] 

Mar, So benissimo di qual grado di amlcizù 
capace la signora, e la stessa eh' ebbe per D. F 
minio, potrebbe anche averla pel suo succe^Q 

Rie, (da se,) [Non comprendo che diami 
voglia fare il Maresciallo.] 

Cap. (piano al Cavaliere.) [Cavaliere, quei 
discorso non lo intendo, ina non mi pare che < 
speranze per m^.] 
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. (fnano al Capitano.) [Io sono amico del 
ciallo ; ma quando parla il linguaggio mi- 
ile, per me parla àrabo.] 
4ur, {pia/io al Cavaliere,) [Domandate, se 
issa un successore stàbile algoverno, ovvéro 
ìrfno.] 
Sig. Maresciallo, e questa sera determi- 
nuovo Governatore stabilmente, o uno sol- 
;he per ora.. . 

• Non è giusto tenervi maggiormente in 
tà. Voglio appagarvi ; ma D. Aurelia 
bisogna che vi manchi di parola. £^ ne^ 
o che al discorso che devo fare, sia pre- 
X Flaminio. So che Riccardo vi ha Cretto 
nome, che non V avreste veduto, ma. . . 
tur. Oh questo poi no. 

Non esponete la povera mia Sorella ad 
dto di convulsioni.' - / 

ìoc. {da sé.) [Mi fanno nàusea ] 
'. Signora, contentatevi ; ma così deve es- 
D. Flaminio deve venire. Non temete 
egli non vi parlerà, non vi guarderà nep- 
;e vorrete, [in tuono serio.) Ma vi replico; 
jve essere. 

fur. Pazienza ! fate ciò che vi piace ; ma 
ro non vi movete dal fianco mio ; e voi, Ca^ 

caro, non lasciate questa isédia. 
. Conte Rocca, se non vi spiace, favorite 
nàr D. Flaminio, e dirgli di quanto mi sono 
tato a suo riguardo. Riccardo, fate che 

• Guglielmo e Fabio. (// Conte Rocca e 
io partono.) Voglio, signori miei, che tutti 
;he hanno avuta qualche parte nelle vicende 
Ita giornata, siano spettatori del §uo fine* 
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SCENA XII, ED ULTIMA. 

/ suddetti, poi da una parte D, FUxmimo, ed ù 
Racca : doli* qltra Guglielmo, Riccardo e 1 

Tutti si salutano senza parlare, D* Fktmim 
accanto al Maresciallo, e presso D* ftaminio ; 
Conte Rocca. Guglielmo e Riccardo stanno it 
da un canto, e Fabio sta indietro, ma mas 
qualche agitatone, cerca di avvicinarsi al Ca\ 

D* Flam, (nell* alzar gU occhj s* incontra in 
di D.Awrelia, che affettatamente si volge da u\ 
parte, ed egli dice piano al Conte Rocca.) [I 
donna! Neppure sì cangia di colore i 
rarmt.] 

C.Roc. {piano a D. Flam.) [Questo noi 
specie : vi e il legittimo impedimento.] 

Cav» [piano a D. Aurelio.) [Vi batte ni 
core? 

D.Aur. (piano al Cavaliere.) [Nonsapel 
siete capace di farmi scordar di tutto. I 
noscete poco.] 

Cav. (da se.) [Costei dice che non la co: 
ed io credo di averla incominciata a conosc 

Mar, (piano a-D» Flaminio,) [Bravo. I^ 
credeva, che sosteneste con tanta fermezza < 
incontro.] 

D. Flam. (piano al Maresciallo, ) Aniio 
guarito davvéro.] 

Faù. (accostandosi al Capitano, gli dice 
Signore, è stato arrestato Volpino. 

<!ap^ (fmno a Fabio.) Come! 
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JUc. (a Guglielmo Jingenda di voler parlar pianoi 
ma parlando m tuono che il Maresciallo possa 
%tSrlo*) [Chi sa, che bella parlata &rà il sig. 
liare^cìallb ? Che signore eloquente !] 

Gug. (nello stesso tuono.) Non so cosa rorrà 
lire : ma Y eloquenza nella sua bocca è compagna 
Idia verità, e non so, se in questa comitiva la 
reritji possa piacere a tutti* 

Cap, (fatxndo scansare un poco il Cavaliere, 
ftaria piano alla Sorella, che si mostra sorpresa.) 

D, Aur. Sig. MarescifJlo, è stato arrestato un 
mo Cameriere. Io resto sorpresa come. . . 

Mot. Vi prego di tacére, e la vostra sopresa 
AO&.è il momento ancora, che incominci. Uditemi 
£utti. D. Flaminio, il nostro Sovrano vi restituisce 
1 governo. Egli aveami imposto di farvi credere 
por un giorno £ averlo perduto, acciò avesse una 
loddtsfazione il Marchese Ottavio. 

D. Flam. Che dite mai ? 

Gug. Oh contentezza! 

2). Amr. {a D. Flaminio.) Governatore mio. 

Mar. Tacete, di nuovo ve ne pre^o, o signori. 
La 8«ddisfazionedel Marchese Ottavio fu uno degli 
Mpgetti pei quali volle mortificarvi il Sovrano. 
L altro fu il farvi apilr gli ocdij sulla' folle pas- 
lione che incominciava a condurvi al precipizio, 
ì ad offuscare la diiarezza di tanti altri vostri 
nerìti. 

Bic. {da sé A [Questa V ho sbagliata davvéro.] 

Faò, {da sé.) [Povero me ! L' ho fatta tonda ' .] 

Mar. (in tuono assai serio») D. Aurelia> rin- 
apraziate il Cielo, che l'indulgenza delle nostre legj^i 

* j*ai fait une grande sottile. 
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verso il bel Sesso non assegna veruna pena contro 
r abuso che fa dei suoi vezzi, che pure è tanto 
pernicioso alla virtù. Voi avevate af&scinato 
D. Flaminio ; ma egli deve ora avervi ben co- 
nosciuta. Ringraziate, dico, il Cielo, che il -vostro 
inaggior delitto resta impunito ; ma V affrontò che 
per cagion vostra ricevè il Marchese Ottavio, 
deve essere risarcito. H vostro servo è già stra^ 
«cinato nelle carceri, e voi domani chiudetevi in 
un ritiro a vostra scelta, da dove non uscirete fino 
a nuovo ordine della Corte. 

2). jJur. (si copre il volto fÀangendo, e dice da sé) 
COhDio! Che colpo!] 

. Mar. Cavaliere Ernesto, siate piiì càuto n^e 
vo8tr< raccomandazioni ; perchè la virtù e la ra- 
eione non sempre statino dal canto della bellezza. 
Conte Rocca, confessate che non siamo stati cir- 
condati quest' ogffi, che da persone altre deboli, 
altre viziose. Il solo Guglielmo è stato lo specchio 
della virtù, ed a me resta Y incarico, eh* eglf sia 
premiato come merita. D. Flaminio, io vi ho 
compatito molto pei disturbi cagipnativi dalla 
Vostra passeggiera disgrazia, e pel contrasto che 
avete dovuto provare in voi stesso, nel vincere una 
quanto indegna, altrettanto forte passione: ma 
v' invidio assai più nel vedere, che avete presso di 
voi un Cortigiano onesto, che vi è stato compagno 
fedele nei duri cambiamenti che in un sol giorno 
si erano contro di voi combinati. 

Fine del Terzo, ed Ultimo Atto, 



IL 

DUCA DI BORGOGNA. 

O SIANO 

I FALSI GALANTUOMINI. 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN PROSA, 
DEL 8TON0R 

CAMELLO FEDERICL 



VOL. II. 



PERSaNAGGL 



Duca DrBoRGOGNA. 
Cla'upio. Presidente. 
Conte di SoiJIivai,. Causigliere. 
Malafede* Considico. 
> ^ jA>fslj^Mò« , Medicò. . 
Grifing. 

Macrobio. Speciale. 
Trifonio. Caffettiere. 

S AFVlk A D AN VE£t. 

PatmENZiA. Figlia di Macrobio. 

Vespina. 

Contadino; 

Incognito. 

Capitano delle Guardie. 

Soldati. 

Garzoni del Caffè. 



IL DUCA DI BORGOGNA. 



ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

izza con Bottéga, V una di Caffè, l' altra di Sper . 
sifle, una per parte, vicine al Palazzo del Pre-- 
ndente. 

Trjfonio, e Macrohio chi aprono le lotteghe. 

Tri. Che vuol dire. Signor Maerobio? Questa 
ttina aprite molto tar£ il vostro negozio. 
iljBic. Né voi siete stato molto sollécito nell' 
dure il vostro. 

Tri Avete ragione. Jer sera abbiamo valiate 
dL A me, ed ai miei garzoni ci ha burlato il 
ino. 

èiac* Fate coiito che a me sia accaduto l'istesso. 
TVt. Però la mia tardanza porta seco meno con- 
^nze. 

Biac. Perchè? 

IH, Perchè il mio negozio non è dell' importanza 
lecessità del vostro. 

àiac. Per me, vi scorgo poca differenza. 
Tri, Non mi date ad intendere questo. Vi 

i2 
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passa una bella differenza dallo Zuccaro, Thè> ( 
Caffè, alle Medicine. 

Mac, Son tutte erbe, e (koghe, sono tutti pco 
dotti dell* India. 

Tri, Affrettatevi, poiché i ricorrenti bestém 
miano, é gli ammalati aspettano. 

Mac. Che abbiano la bontà di dormire un altr 
poco, come ho 'fatto io, e subito li servo. 

7H. Voi mi fate ridere. Un ammalato non h 
tempo di aspettare ; coir aspettar troppo, muoi 
più presto* ^ 

Mac. Buon viàggio a lui, e salute a me. 

Tri. Ho capito. Avete guadagnato ^troppo i 
questo mestiere : siete ricco, e la ricchezza vi rene 
poltrone. 

Mac. Oh sì davvéro. Ho conjsumata più car 
a scrivere i nomi de' debitori cattivi, che m rìcet 
e medicamenti. Nessuno paga. 

Tri, Ma cinque che/pagano, vagliano per cen 
dbe vi fanno aspettare. 

Mac, Eh ! che voi non sapete nulla. 

Tri. Oh basta ; se foss' io Ispettore della poi 
zia*, vorrei che le botteghe degli Speziali fo 
aero aperte anche di notte. 

Ma£, Ed io farei chiudere i Caffè di notte e 
giorno. 

Tri* Per qual cagióne ? 

Mac, Perchè bene spesso son ridotti di geu 
oziosa e sfaccendata. 

Tri. Siete una lingua cattiva. 

Mac. Solita risposta di chi è toccato sul vivo. 

Tri. Vdete il caffè ? 

* PoUtiot parola a4oUata ifi Jlalia dalla francese Fuli( 
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Mac* Non prendo le vostre acquacce* 
Trù Né io mi curo de' vostri impiastri. A rive- 
derci, {entrano nelle loro Botteghe.) 



SCENA IL 

Malafede spetivnoÀo va al caffè, si cava, alcune carte 
dalla saccòccia, e osserva. Esce Trifonio ; indi 
il Duca di Borgogna, il Conte di Sourval dal 
Jòndo, ed in distanza un Incognito. 

TrL Comanda, signor Avvocato ? 

Mal. Datemi un caffè ben fatto ; jie ho troppo 
di bÌ8<^no. Chi son que' due che vengono a que- 
sta parte discorrendo ? 

Tri, Uno è il Consigliere Conte di SourVal, e 
r altro mi sembra un forestiere. 
. l)uc. Signore, non intendo per qual motivo mi 
usiate tanta cortesia senza conoscermi, (ài Conte. ) 

Con, Vi dirò francamente, che non lo so neppùr 
io. ..Per costume procuro di essere amico di tutti, 
sempre' però parlando dei buoni. Ma la vostra 
fisonomla mi ha colpito, e presagisce favorevol- 
mente^ 

Due. Vi ringrazio della buona opinione. 

Con. Se principiate dai ringraziamenti, mi diver- 
rete sospetto. Io non opero mai per ambizione, o 
per mercede, e vi sfido col tempo a smentirmi. 
Tratto gli uomini onesti per il piacere che ritraggo 
dalla loro compagnia. Voi siete V ultimo che ho 
conosciuto ; a voi tocca a far onore alla mia scelta. 
Io lo spero. Il caso mi ha procurata la vostra 
iconoscenza. Io ritornava dalla villeggiatura, il 

iS 
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vostro carrozzino era mal concio, i vostri cavalli 
zoppicavano. Vi siete compiaciuto di entrare nel 
mio. Voi avete fatto cosa grata a me, ed io a 
voi. Siamo del pari. 

Due, Vi confesso, che il vostro sistema mi 
piaìce. 

Con, Assicuratevi, che è il migliore. Verità e 
pochi complimenti . . . Portateci il Caffè (a Tri- 
fonio). Avete mai più veduta questa nostra città? 
{ài Duca.) 

Due. Mai. Vi dico che è molto bella; mi piace 
tutto .ciò che ne ho veduto. 

Con. Ma non tutto ciò che ne vedrete. 

Due, Favorite di spiegarvi. 

Con, Per esempio, lo confesso anch' io ; la città 
è bella, Y aria, il sito, V abitazione sono una delizia, 
ma gli abitanti sono un vero tormento, una radu- 
nanza di briccóni. 

Due. Come! Vpi non approvate i vostri concita 
tadlni ? «• 

. Con: Volesse il cielo, che io potessi lodarli ; ma 
temo di dover morire col desiderio di farlo, e colla 
rabbia dì non poterlo fare. 

Due, Le vostre parole debbono avere un fonda- 
mento. Voi mi sembrate un Galantuomo. 

Con. Non m' ingiuriate, signore. 

Due. Io non credo di offendervi dandovi il nome 
di Galantuomo* 

Con, Tralasciate questo nome, vi dico, o diver- 
remo nemici. 

Due. Bella fantasia, davvero ! Più non v' in- 
tendo. Odiate forse i Galantuomini ? 

Con. A morte. 

Due. Oh ! bella. Io non saprei più che giudizio 
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formar di voi, finché non mi rischiarate la vostra 
proposizione. 

Con. Fatemi voi prima una grazia. 

Due. Volentieri. 

Con, Definitemi il termine. Che intendete voi 
per Galantuomo ? 

Due, Un uomo onesto. 

Con. Or bene; l'impostore, il maldicente, il 
ladro, r usurajo, il seduttore, non sono uomini one- 
sti : eppure tutti si vantano, e giurano di essere 
Galantuomini, ed il mondo li chiama con questo 
nome. Io non sono né ladro, né impostore, né 
usurajo, né assassino, e perciò non ambisco i loro 
titoli. Tiratene la conseguènza. Mi piacciono gli 
uomini onesti, e detesto i Galantuomini. 

Due, La vostra lèpida riflessione mi colpisce; il 
mondo abusa di questo nome, è vero, e applaude 
ai falsi Galantuomini. 

Con. E dei veri quanti ne troverete voi ? 

Due, Credete che non ve ne siano ? Povero 
mondo ! 

Con. Povero davvero ! In questa città ne ho 
appena conosciuto un solo. ' 

Due, Quest' uno sarete voi. 

Con, Non tocca a me il giudicarmi. Voi potete 
decidere di me, ed io di voi. Conoscetemi, e fate 
che vi conosca. 

Due, Litendo. Voi dubitate anche di me. 

Con. Sarei un pazzo se vi dessi la palma, prima 
di vederne le azioni. 

Due. Vi giuro che la vostra franchezza mi alletta. 
In fine voi credete non esservi in questa città che 
un solo vero Galantuomo ? 
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Con» E per essere solo, geme nel ùmdo di ima 
prigione, oppresso, abbandonato da tutti. 

Due» Che dite ! Chi è costui ? 

Con. Un giovine cassiere, frugale, modesto e 
delicato, senza vizj ; tradito, assassinato da certi 
Galantuomini. 

Due, Come mai ? 

Con, Fece un' imprestanza ad un amico Galan- 
tuomo, il quale ora si cela, e si schermisce; e l'uò- 
mo onesto per questo si avvicina al patibolo. 

Due. Oh Dio! Voi mi avete scossa tutta 1* anima. 

Con. Oh ! bagattella. Questo esempio è poca 
C0«a in confronto con molti altri. 

Due» Parliamo sul serio. Voi mi fate una pittura 
orribile della vostra Patria. 

Con. Voglia il cielo, che non sia la pittura di 
tutto il mondo ! Date un* occhiata per tutto, e non 
troverete che falsità e impostura sotto la màs- 
chera della virtù ; e ve lo posso provare. 

Due. Scusate; vedete voi queir uomo? {in 
fondo della seena.) 

Con. Lo vedo ; e 1* ho veduto seguirci più mi 
glia senza lasciar di vista il nostro carrozzino. 

Due. Ho osservato, ^h* ei non ci ha mai perdu 
di vista. Egli medita qualche cosa ; e sembra ci 
più volte abbia tentato di avvicinarsi a me, e c^ 
il timore di essere importuno lo trattenga. Vog 
chiarirmi . . . Pare eh' egli non desideri la vos 
presenza. Diamogli campo, e concedetemi l' ai 
trio di ascoltarlo. 

Con. Volentieri . . . Veggo là un Avvocate 
desterò per poco dalle sue meditazioni . . . ( 
vicino a Malafede.) 
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\ {air Incognito.) AvanzateTi. Cercate di 

Se vi degnate che V ultimo de' vostri ser- 

• • 

;• Che vi occorre da tne ? 

Pongo nelle mani di vostr* Altezza. . ,{gli 
( un memoriale.) 

7. Abbassate la voce, e scordatevi di questo 
... Mi conoscete voi bene? (piano al mede' 

• Ebbi lungo spazio di conoscervi mentre 
va in Bigione. La luminosa fronte del Duca 
rgogna, mio Sovrano, mi sta impressa nella 
! e nel cuore. 

?• Non date alcun segno di umiliazione, 
ttete il vostro cappello, e mostrate di parlare 
vostro pari. Non interrompete i miei disegni, 
rdatevi, sotto pena della mia disgrazia, di 
rvi sfuggire, che il vostro Sovrano è qui • . . 
« : che vi occorre ? 

. Da questo memoriale rileverete, che ho due 
3 miserabili, assassinate dalF avarizia di un 
"e, soverchiate dall' oro e dalla forza, e perciò 
mpotenti a ripetere il proprio. Voi solo^ il 
usto fra tutti i Prìncipi, potete. . . 
r. Chi è questo Tutore? 
. Un Cittadino accreditato perchè è ricco, 

Eiù inumano, che si acquista coli' inipostura 
unazioni del volgo. Il signor Grìnng. 
r. Andate ; rimarrà a carico della mia gius* 
1 peso delle vostre afflitte sorelle. 
, Signore. . . 
e. Partite. Ritornerete domani. {Ulncognìio 
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Con* Scusate, signor Malafede, se vi ho inter- 
rotto, [si alza.) 

MaL Mi fate onore. 

Con, {tornando al Duca,) Vi veggo libeix) ; e 
poiché desidero di dar uno G^ogo a quel ramioarìco 
che mi cagiona la malignità degli uomini comuni- 
cando con voi, ripigliamo il nostro ragionamento. 

Due, Vi ascolto cqn un piacere incredihle. 

Con* Può essere che non. siate persuaso, e mi 
crediate un maldicente di professione : ma se vi 
fermsjrete qui meco qualche giorno^ può.dand, 
che tocchiate con nmno la verità* .Ignon vi parlo 
di una schiera di usuraj, di bottega) vili e nqpaciy 
di letterati iniqui e scandalosi, che si cuoprono.di 
varie tinte piacevoli agli occhi del volgo ammira- 
tore. . Giudicate dai pochi che vi addito, il.ri- 
Dnanente, o simile, o peggiore. Guardate queir Av-; 
▼ocato con cui ho padato poc' anzi . . • Egli ha 
talento, penetrazione, e dottrina. £i dovréUie 
essere il primo appoggio degli oppressi; invece» è 
il disonore della giustizia, Y obbrobrio della ventai 
r assassino delle védove e de* pupilli. Alla fìdta 
gloria, alla fame dell' oiro sacrifica tutto, e perfino 
gli amici. . .Ah eh' io fremo ! Perchè non e qui il 
promotore della virtù, il. mio venerato Sovrano, il 
Duca di Borgogna? Vorrei. . . 

Due, £ che vorreste ? 

Con, Gli additerei Y abisso che ne circonda, la 
peste che contamina questa cìttade. Scuoterei Y 
aninoa sua sensibile : armerei la sua mano del fla- 
gello che punisce e che corregge; promuoverei la 
sua gloria, e la felicità dei sudditi. 

J)uc, Mi piace .il vostro zelo degno del buon 
cittadino. Ma almeno le cariche saranno rieni- 



ATTO PRIMO. ,' 91 

nomini) che fanno argine agli abusi ed alla 
? 

O per dir meglio ne allargano la porta. 
E perchè non vi è alcuno tocco da com- 
e, che ne infprmi il Principe ? 
Signore, chi è che ardisca con proprio 
di attaccare i potenti ? Il nostro Duca è' 

benefico sceso nella Borgogna per solle- 
ma egli non ha che due occhi, come tutti 
, e una vita egualmente breve, per veder 

1 se medesimo. Tutti tremano al suo as- 
na egli in molta distanza è spesso ingannato 
erire gì* impieghi. Per esempio, io sono un 
ìere del Duca. Quest' impiegò esige valore, 
if ed esperienza. Io lo debbo ai meriti di 
Te : del resto io posso esser privo di meriti 
di : non importa. Io debbo consigliare il 
Quantunque egli non conosca me, né io 
lantunque sia per me un' oscurità tutto 
e passa alla corte. Si può dare ud impiego 
colo, più infruttuoso, piò mal collocato ? 
tommetto, che il Duca non sa nulla di questo 
ì degno Consi^ere. 

La verità non vi fa perdonare né ariebe a 
lésimo. Ma voi vi fate torto. Io vi scorgo 
i riflessioni e di meriti ; e il vostro Sclvttmo 
le avere tutti i sudditi eguali a voi. 

Non credo die voi parliate per adula- 
ma se lo fosse, in questo caso ho il nobile 
) di si^>er ^udicarmi. Pur io sono stanco 
narmi peri mali del mio prossimo. InfoN 
16 da voi stesso. Avvicinatevi a quell* 
Eto; interrogatelo, e divertitevi. 

Di^atevi d' introdurmi. 
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Con, Subito {andando da Malafede.) I 
tore, siete molto accigliato su quelle ca 
alzato mai gli occhi. 

Mal, Per dire il vero ho il capo più ] 
piombo. 

Con, Riposatevi. Ho qui meco un an 
stiere, che ci darà qualche notizia. Il tr 
dio lógora la vita. 

Mal. Vi sono servo, (al Duca,) 

Due, I miei complimenti. . . 

Mal, Alla buona. 

Con, In somma, Signor Dottore, che s 
biamo presentemente ? 

Mal, Quella, che fa più strepito, è la 
di Danvelt, di quel giovine Cassiere. 

Con, £ come va ? 

Mal. n suo processo è terminato. 

Due, £ qual n' è stata la conclusione 

Mal, Non si domanda nemmeno. Io 
un quattrino della sua vita. 

Due, Chi è che lo difende? 

Mal. Son io. Ma il caso è senza rìi 
in questa sorta di delitti non vai né a 
dottrina. 

Con, Né si sa d' onde proceda il voto d 
pubblica ? 

^ Mal, Questo é un arcftnoche non si | 
sospetta che qualche cattiva pràtica. . . 

Con, Danvelt non era capace. 

Mal, £h ! non era capace. . .Qual alti 
dunque?.. . .£gli non avea altri vizj. . . 

-Con, Poteva avere delle virtù. 

Mai, Oh buona 1 Dalla virtù ha da n 
mancamento? . 
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Con. Son paradossi, che qualche volta si provano. 

MaL Chimère, amico. 

Con. Voi mi sembratepoco accalorato per questo 
rostro Danvelt. 

Mal, Che volete che io faccia ? Che risusciti 
un morto ? 

Con, Dunque non vi è più scampo per conser- 
varlo in vita? 

MaL Si potrebbe ancora, pagandosi la somma 
di.cui va debitore, innanzi la sentenza. . .Si potreb- 
be ricorrere al Trono, e fargli commutar la pena. 
Ma dove pud egli trovar la somma di venti mila 
lire? 

Cott^ Non ha uno Zio molto ricco, e molto ca- 
ritatevole ? 

MaL SI, caritatevole dell' unità, e ladro di mille. 

Diic. Trattandosi di un Nipote, e dell' infamia 
che «i rovescerebbe. . . 

MaL Voi non sapete niente. Egli sofErirebbe 
cento volte V infamia piuttosto che la perdita di 
cento ducati. Capite voi, che in vece a aiutarlo, 
(a Iste contro di lui per negargli alcuni tondi di 
Bua ragione, usurpati a suo padre, e che ora gli 
rlcaderebbero a proposito ? 

Due, £ come va questa lite ? 

MaL Malgrado V evidenza, o la vincerà il Zio, 
la tirerà tanto in lungo, che il buon Nipote sarà 
Dbbligato a cedere e ad estinguere le sue ragioni 
Botto la mannaja di. un manigoldo. 

Due, ( Che zio birbante ! ) {al Conte, ) 

Con. (V ingannate. £' un Galantuomo mo- 
derno.) (al Duca.) 

Due, £ chi è costui ? (a Malafede.) 

Mai. E' un certo Sig.Grifing, uomo accreditato. 

VOL. II. K 
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Due, Grifingl Colui, che tiraimeggm le si 
Pupille, a quel che ho sentito ? 

Mal, Ah! siete informato anche voi di qoeit 

Due. £ chi protegge quest* uomo^ e la ff 
causa ? 

Mal. Io. 

Due. Voi! 

Mal. Qual maraviglia ! 

Due, Voi in favor dello Zio, mentre difendi 
il Nipote ! Con una mano impugnate la spada ] 
ferirlo, e coli' altra pretendete di difenderlo ? 

Con, (Oh che onorato Galantuomo !) {al Dm 

Mal. La càusa è separata, ed io posso fi 
senza scrùpolo» 

Due, Sarà. Voi dovete meglio di me eoi 
scere le vostre convenienze. (L' ira mi tradh 
Io fremo.) E la causa delle due pupille è p 
nelle vostre mani ? 

Mal. Sì certo, né posso far torto ad un bi 
Cliente, come il Sig. Grifing. 

Due, Ma in questa causa ha egli ragione? 

Mal, Ha torto marcio. Vuol far compai 
spese enormi necessarie, debiti patemi, disB;n 
immaginarie; si produrranno téstimonj, conti fi 
e s' imbrofflierà la testa de' Giudici. 

Due, (Mi fa orrore quest' uomo.) Ma voi e 
fessate che queste cause «ono contro la giusti 
e poi le difendete? Ciò non vi fa onore. 

Mal, Al contrario, nel secolo in cui siamo, 
quale non si valutano che le operazioni diffi 
non è virtù il vincere, se non quando è im| 
sibile. A queste cause, che fanno strepito, 
debbo il tnio ciredito, e la mia fortuna* La 
gìoaei r evidensa ordinananientenon haimo b 
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gno dì Avvocati* Bisogna distinguersi ; far guerra 
alla ragione ; sovvertire le menti ; trasportarle, 
rapirle, incantarle ; questo è il trionfo dell' elo- 
quenza, r erario de' nostri pari ... Se non si ab- 
bracciassero che le giuste, come si ricaverebbe il 
prezzo di una gioventù consumata nello studio delle 
leggi ? D' onde il mezzo di vivere, e di mantenere 
la tavola e il lusso, cose troppo necessarie ? Con- 
viene per necessità essere meno delicati. L' oro 
dei litiganti è un' esca ai tentativi, un vero bàl- 
samo aOe pia^e degli Avvocati. 

Due* (Oh Dio! Che pensare iniquo, che in- 
fernale mosofia!) 

Con. ( Oh ! sentite massime eh' escon dalla boc- 
ca di un Gralantuomo. ) 

Due* Conoscerei volentieri questo Sig. Grifing. 

MaL Quando non volete altro, eccolo impunto; 
viene qua a prendere il caffè. 

Due, (Mi sembra di vedere Un mostro.) 



SCENA III. 

Grifing, Mactobio che siede alla sua Bottega leg' 
gendo alcuni fogli, e dettL 

Gru Ben trovato, Signor Dottore. 

MaL Vi riverisco diyotamente. 

Grì . Padroni piiei. {al Con, e al Duc<:) 

Mac. Mettiamoci un poco qm a esaminare que- 
ste lettere, e a vedere dii passa. 

Ori. Molto sollecito. Signor Malafede, questa 
mattina? 

Mal. Non ho dormito per cagión vostra. 

k2 
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Gru Mi rincresce, e vi ringrazio. Che nu 
mi date ? 

Mai. Buonissime. 

Gru (stringendogli la mano.) O bravo! 
Ora sì mi date coraggio a proseguire con aniin 
con calore la carità eh' io faccio. 

Mal, Che siate benedetto ! 

Chn, (Che buon cuore !) 

Mal, Voi però non siete meno sollecito di i 

Gru Oh ! questo poi è vero. Ho fatto a qu 
ora il mio giro più lungo assai. Ho visitato m 
ammalati ; ed ho portato loro i isoliti soccorsi^ 

Con. Questi, signore, sono i fiori di Gàk 
uomini, (piano ai Duca.) 

Due. Me ne rallegro, (a Gri. ) Ma scusa 
se è vero che abbiate così buone disposizioni 
tutti, perchè non soccorrete queUo sciagurate 
vostro Nipote, che. . . 

Gri. Chi siete voi, che mi parlate di lui ? 

Due, Sono un uomo, che profitta della vo{ 
bontà. 

Con, (E che bontà!) 

Gri. Lo conoscete voi ? 

Due. Io, no. . . 

Gri. Conoscetelo dunque, e poi parlatemi 
quello sciagurato. 

Due, Che vi ha fatto egli per accrescerg 
coli' odio vostro la sua sventura ? 

Gri. Cosa mi ha fatto ? Mi ha coperto d' in 
mia, ha creduto di addossarmi il peso del i 
debito. Ha tentato fino di spogliarmi. 

Due. Però la tenerezza di uno Zio. . . 

Gri. Io non lo riconosco più per Nipote. 

Due, E soffiirete. . . 
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Gri, Non mi annojate più okre, o parto in 
quest' istante. 

Duo (Che anima di ferro! Avvampo d' ira 
contro quell'avara insensibilità.) 



SCENA IV. 

Si vede sotto il Portico nel fondo il Presidente con 
Saffira in atto suppUckevole, e detti* 

. Ducm Che Palazzo è quello? {al Con,) 

Con, Del Feudatario, che ei rinunziò al Duca. 

JDuc, Ho capito. ... £ que* due che passeg- 
giano là sotto ? 

Con. Uno è il Presidente, e Y altra la sventu- 
ratta.moglie di quel Cassiere, la quale forse sup- 
plica per suo marito. Si sa^ che il Presidente la 
y^e di buon occhio. 

Ihic, Dunque suo Marito può sperare. . . 

Con, Niente a£&tto. Per sua disgrazia ella è 
troppo onesta. 

J}uc. Che uomo è questo Presidente ? 

Con. Oh! per carità, ho detto troppo; non 
ho volontà di dire altro. Bastivi sapere, che la 
sola mancanza di salutarlo potrebbe esser la^sgra- 
zia di un uomo debole. 

Ori, Chi è colui ? (a Mac, accen, il Duca.) 

Mal, Io lo credo un fenomeno ambulante. 

Gri. Un Avventuriere ? Va benissimo. 

Mac» Oh ! buono, Signor Malafede ! . 

Cri, Che novità, Signor Macrobio ? 

Mac, Mi scrive un mio corrispondente, che 
il Duca, nostro Sovrano, è partito da Digione, 

k3 
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preceduto da uno 'squadrone di cavallerìa; < 
-dubita, che siasi indirizzato alla volta della i 
stira picciola Città per prenderne il possesso, i 
o per forza, o per amore si fece cedere, o v 
dere, o donare dair antico nostro Feudatario. 

MaL La vostra corrispondenza dee avere p4 
credito, perchè a quest' ora si sarebbero avut 
sicuri avvidi, o corrieri. 

Jlfoc. Ho piacere che sia cosi, e che il Di 
pon venga mai ad onorarci. 

Mal, Perchè? 

Mac. Perchè la visita dei Principi è sempre 
comoda a chi la riceve. 

Con, In tal casa egli non incomoderebbe vo 

Mac. Potrebbe darsi che incomodasse la i 
borsa. 

Cori. Vi rincrescerebbe di contribuire quali 
cosa pel ricevimento di un Principe che spei 
tutto il suo patrimonio in beneficio de' suoi suddi 

Mac. Per me non ha speso nulla. 

Con. Ha £peso per i poveri. 

Mac. I poveri dunque lo riceveranno. 

Due. (Che vi pare di quest'ardito?) (al Co 

Con. {K un Galantuomo, ma lo sentir 
meglio.) 

Pre. {in dietro.) Figlia cara, non è questo 
il luogo, né il tempo: lasciatemi: penserò., 
vedrò. . . . ma voi mi chiedete Y impossibile. 

Sqf, No, non vi lascio più. Si tratta d 
anima mia, di mio marito. Ogn* istante che pas 
gli accresce V infamia e il pericolo. Egli 'gei 
nel fondo del suo carcere, senza soccorso. Da 
mi almeno qualche speranza, e fate che io mu 
ai vostri piedi. 
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Pre. Ingrata ! Dovreste ricordarvi del passato. 
m pretendete che io mi commova al vostro dolo- 
3» quando voi avete disprezzato il mio con: cru- 
dtà e derisione. 

Sqf. Agite da eroe, e domate le passioni, e 
ccordatemi la grazia di mio marito, che dà voi 
ilo dipende. 

Pre. S^ete voi che conviene indennizzare il 
Vincipe, «^andar contro le leggi ? Ma infine, sen- 
) che voi siete nata per sedurre il mio spirito. Ri* 
>lverò. . .sperate. . .ma anche voi. . . 

&/• Siate generoso ; e non esigete il premio 
eUa vostra generosità. 

Pre. Crudele! 

Sqf, Per queste lagrime. . . 

Pre. Andate. . .ritornate fra poco. Sentirete 
alla mia bocca i sentimenti del mio cuore. La- 
nate che io rivenga dalla mia agitazioncr 

Saf. Posso io a nome vostro portare qualche* 
onforto a Danvelt ? 

Pre. Fate ciò che vi aggrada. 

S<if. Giusto Cielo ! Io volo. Amor conjugale, 
mor puro e senza rimorsi, guida i miei passi. 
parte.) 

Pre. (Va pure; ma non isperàr mai, che io 
eda vilmente il campo' al nùo rivale. La sorte 
ha sottomesso al mio arbitrio, alla mia vendetta, 
tuesta virtù di perdonare, lodata da tutti, prati- 
ita da pochi, è sterile, è volgare, e bene spesso 
figlia deir impotenza e della debolezza.) {si 
vanza ; iuiti si alzano^ e gli s' inchinano, eccet- 
tato il Duca, che non si muove.) Sig. Consigliere, 
i riverisco. . .Schiavo, Sig. Màcrobio. Che leg- 
ete di bello ? 
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Mac* Sì aspetta il Duca da Digìon^ 

Pre. Ah, ah, il Duca da Digione ? : Pei 
Duca non pensa a noi. 

MaL Guer ho detto ancor io. BisogiM 
patirlo. Il Signor Macrobio è un uomo ci 

Pre, Sig. Dottore, come vanno gli. affi 
stri? (fl Mal.) 

MaL Grazie al cielo, benìssimo. 

Pre, Ne ho piacere. 

Ori, Il Signor Dottore è 1' uomo più sii 
della Borgogna. 

Pre, Ohi Sig. Grrifing, non yi aveva, 
sciuto. 

Gru Servitore umilissimo di V. Eccéllei 

Pre. Come state ? Voi siete un degno . 
tuomo, e vi stimo. 

Con, (Almeno si lodano fra di loro i ( 
uominL) 

Gri. Ai comandi di V. £. 

Pre. La vostra lite va bene ? 

Gru Grazie alle attenzioni del- Sig. Awi 

Pre. Chi è queir uomo ? (accennando il , 

Gli, Un fenomeno ambulante. Un av 
riere. 

Pre. Ha un' aria d' impostura e di supei 

Ori, Non si è nemmeno degnato di salu 

Pre. Lo tratteremo come merita. Nfe] 
giurisdizione non voglio avventurieri. C 
telo. 

Grì. Signore, S. E. desidera di conoscer 

Due. Eccomi ad appagarlo, {s alza, i 
luta sostenuto.) 

Pre. Voi siete forestiere ? 

Due. Son di Digione. 
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Pre, Nobile, o Cittadino ? 

Due. Come vi aggrada. 

Pre. (Ho capito.) Avete interessi in questa 
Città? 

Due Credo di sì. 

/Ve. Pensate di trattenervi molto ? 

Due, Voi volete saper troppo, ed io non ho 
Ylriontà di dire tutti i fatti miei. 

/Ve. Dovreste sapere che io ho tutta l' autorità 
di pretenderlo. 

Due, Io non so che la vostra autorità si estenda 
ai segreti de' particolari. 

/Ve. Alle corte; prima di domani pensate a 
fiurvi conoscere, o a partire. 

Due, Io resterò, e conoscerete chi sono, {^con 
tuono calmo,) 

Pre, Nel mio governo non voglio avventurieri, 
e non tollero persone sospette. Mi avete capito ? 

Ì Quella fisonomia non mi piace né punto, né poco. 
Io dei presentimenti poco favorevoli.) Servo, 
signori, {parte,) 

Mac, (jU Sig. Digionese la vuol finfr male. 
Tomo alla mia Spezierìa.ì {parte,) 

Ori, ( Ho piacere di venere umiliata la temerità 
di questo impertinente. ) Sig. Consigliere, vi sono 
schiavo ; Sig. Dottore, mi raccomando, (parte,) 

Mal, Non dubitate. . . Prendo licenza ancor io, 
e vi riverisco, (parte,) 

Due, Avete sentito ? {al Con.) 

Con. Ha parlato V Oracolo. Tutti tremano, 
e spariscono. 

Due, £ voi non temete di contaminarvi, re- 
stando con questa persona sospetta ? 

Con. Io non rispondo delle persone che pràtico, 
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e non dipendo da alcuno. Io mi sento indioi 
a stimarvi, e mi par d' esser certo di non ingf 
narmi. • .Seguitemi, e non temete d* alcuno. 

Due. Son con voi. (Oh cielo ti ringrazio ;. 
mi apri eli occhj sulle colpe de' miei sudditi» e 
straoa aUa loro correzione.) {parie con il Orni 




. — - — . — ■ ■- - — -p 



A^ITO SECONDO. 



SCENA I. 
Trìfimto e Macrobio daìle loro botteghe, 

Jfoc. Ehi, Trifonio? 

Tri. Comandate, Signor Macrobio ? 

Mac. Mi sento lo stomaco rifinito, pòrti 
una cioccolata. 

Tri. Volete degnarvi di prendere le mie : 
quacce ? 

Mac. Quando non vi è altro. Però sappi; 
distinguere gli amici. Spero che in vece di d< 
colata, non mi darete una purga. 

Tri. Se potessi purgarvi la lingua !. . . . 

Mac. Ed io purgarvi il cuore !• . • • 



SCENA n. 

PrudeuTÒa dalla bottega, e MatroHo, 
Mac. Dove andate voi ? 
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Pru, Ho un fiero dolor di capo, ed esco per 
rènder. un poco d' aria. 

Mac, Cosinola? 

Pru. £ di die ho a temere, se non mi dilungo 
lai da questo recinto. 

Mac Brava figliuola, {dà la chicchera al Cqf.) 
) eosì hai pensato su quel particolare ? 

Pru* Ho pensato. 

Mac, Hai risoluto? 

Pru. Sì. 

Mac*. Ma, per la meglio, veh, per la meglio; 
.partito ti conviene. Si può sapere cosa hai 
soluto ? 

Pru. Di non lo voler più. 
. Mac. Come! La parola?. . . la scrittura? 

Pru* Che scrittura ? La scrittura degli amanti 
nel gènio, è nel cuore; le altre non vagliono 
ulku 

JUékc Questo genio tu Y avevi. 

Pru. £ adesso non V ho più. 
,MtU!. Sei una pazza, e mi metti in un im- 
roglio... 

Pru, Ve ne leverò io. (siede,) 
'Mac Ma... 

pru. Lasciatemi respirare ; mi duole il capo. 

Mac. (A dir il vero, non mi rincresce eh' 
la ricusi lo sposo, ma hensì i suoi quattrini.) 
iarte.) 

SCENA HL 

Duca, € U Conte in disparte^ e i medesimi. 
Con. Eccoci di ritorno in quésto hiogo. 
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Due, In verità, sono stanco. 

Con, Sediamo, e beviamo la cioccolata. 
Due. No per ora ; un poco più tardi. 

Con. Che dite dei nuovi soggetti con cui 
siete abboccato ? 

Due. Rimango attònito, e ini par di sogna 
Il Mondo si trasforma a' miei jBguardi. Io 1* 
creduto buono, e vedo che tutto è frode, Bin 
lazione, impostura. Comincio per fine a du 
tare di me medesimo. 

Con. Non ve Tho dettò? La nostra pìcei 
Città dà il tuono. Tutto è amor proprio. Qi 
sto guasta, corrompe tutto. Questo, colosso < 
dominatore dell' Universo. U uomo è il ] 
brutto animale, il più complicato, il meno sincc 
Non ama che se medesimo, né accorda il \ 
amore al suo prossimo se non coir idea che 
dondi in proprio vantaggio. Innanzi all' ar 
proprio le virtù vere fuggono, e i vizj riprendi 
le loro sembianze per soggiogare la ragione. 

Due. Voi avete molto bene studiato il Mon 

Con. Questo dovrebbe essere il libro dei 1^ 
narchi. 

Due. (Verità che mi punge, e mi rimprov 
del tempo perduto.) 

Con. Siete divenuto mutolo? 

Due. Mi passa un pensiere pel capo. . .Cb 
quella gióvane colà seduta? 

Con. E' la figlia di quello Speziale. 

Due. Par bella. 

Con. A dire il vero, non è brutta. 

Due. Vi guarda con molta attenzione. 

Con. Assioma che non falla : Le donne s 
curiose. ' 
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Due. Sai/Jatnola. 

Con, Signora Prudenzia, {la saluta.) 

Due. Madamigella. (Ja lo stesso,) 

Pru. Signor Consigliere, avete forse, indovi- 
nato, che 10 desideravo di parlar con voi ? 

Con. Con me ! Voi mi fate onore, 

Pru* Favorite di venir qua ; degnateci "della 
vostra compagnia. 

Con. Eccomi a ricevere 1 vostri preziosi co« 
mandi. 

Pru. Sedete. 

Con, Come vi aggrada, {siede.) 

Pru. Voglio farvi un discorso, e sentire il vo- 
stro parere. 

Due. Se la mia presenza v* importuna. . . 

Pru. No, no : restate ; V a&re non è di tal 
conseguenza che si possa diffidare di voi. 

Con. Parlate pure • . . Prima di tutto, dite- 
mi, che tempo avete fissato pel vostro matri- 
monio? 

Pru. Per ora non mi marito più, e questo è il 
caso su cui voglio ragionarvi. 

Con. Questa è una novità ben grande. Dopo 
qualche anno di corteggio, malgrado a parola, e 
un contratto scritto. . . 

Pru. Ma non eseguito. Della scrittura me ne 
rido ; la parola sono a tempo di ritirarla ; nessuno 
mi vorrà per forza. 

Con. Ma il vostro Amante, fatto avversario, 
può resistere, e. . . 

Pru. Follie ! Il celebre Dottor Malafede mi ha 
detto, che in meno di una settimana manda al 
diavolo il contratto e il pretensore* 

Con. Quando avete una tal sicurezza, . .Ma pas- 

YOL. II. I4 
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damo avanti. Avrete un forte motivo per ir 
a tal passo P 

iVu. L' ho certo. 

Con. E qual è ! 

Pru. Sapete voi che i! mìo preteso Sposi 
ha che otto mila lire dì rèndita ? 

Con. E per questo. . . 

Pru. E per questo, come volete, che man 
una mia pari con otto mila lire? 

Co», Diàmine 1 Nel nostro paese quc 
una somma rìspettabilf. 

Pni. Rispettabile ! Io sconunetto, che \ 
ciò il conto a penna, carta e calamajo, che 
sta rendita non è sufficiente a me sola pei 
mesi. Come ho da vivere negli altri qui 
Come ha da vivere mio manto ? 

Con. Come! Volete voi spendere otto 
lire in otto mesi F 

Pn. Oh cospetto ! Voi non siete nato 
deserto; siete un Gentiluomo. A buon i 
vestirsi, e in più forme, in più stagioni ; rinn 
g\\ abiti e i fornimenti, le mode ogni tre 
almeno ; trattare chi viene ; andare in camp 
conversare, divertirsi, giuocare. Questo è ui 
di bisogni. Or come volete?. . . 

Con. Si misurano questi bisogni, e si rìp 
a tenore della rendita. 

Pru. Cibò, io non voglio maritarmi per li 
ndl' indigenza. 

Con. Perchè non far prima tutte quee 
flessioni? 

Pru. Perchè prima non seppi che il mio 
avea soltanto otto mila Kre d entrata. 
'Duca> (Questo ètm beli' origiDale.) (a/ 
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Con, ( E' dì un caràttere bizzarro.) Peraltro 
io conosco questo vostro sposo: se non è il più 
ricco, è però il più nobile, ed è un bel giovine; 
e so che voi V avete amato. 

Pnu £ con trasporto. 

Cknu Come dunque non l' amate più ? 

Pru. £ vorreste che gli amori fossero etemi ? 
Bisogna moderare i trasporti. Un anno d' amore 
veemente lógora il cuore e V anima. 

Con. £ che riservereste dopo un anno al vostro 
sposo? 

Pru* L'amicizia. 

Am.E poi r indifferenza, e forse Todio, non 
è vero ? 

Pru, Oh! non dico questo.... io non sono 
capace. 

Con, Eh ! ho inteso, e dovrei non ingannarmi. 
Tutto ciò che mi avete detto non è nulla in pro- 
posito del vostro cambiamento. Vi dovrebbe 
essere un altro motivo. 

Pru, E quale? 

Con* Qualche nuova passione, qualche nuovo 
gemette. 

Prun Ah, ah, ah !.. , (ridendo.) 

Con, Ridete! 
, Pru, Lo dite in modo che mi Insogna ridere. 

Con. Negate, se potete. 

Pru, Siete pur malizioso. 

Con. Ah ! sono il grand' uomo : io. indovino 
dagli occhj delle donne; ed i vostri mi hanno 
detto tutto. 

Pru. Dunque vi avranno palesato anche qual 
è il nuovo oggetto ? 

Con, Oh questo poi. • . 

l2 
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Pru, Non cominciate a perdere il merito dell' 
astrologia. Ditemi il vero; i miei occhjvi hanno 
■detto chi è la nuova persona che mi piace ? 

Con» No, da uomo d* onore. 

Pru. Pazienza ! Se i miei occhj non hanno la 
virtù di dir tutto, supplirà il mio labbro. Voi siete 
quello. 

Con, Io! Da quando in qua? 

Pru, Da un mese. 

Con, Incredibile felicità! Né mai mi avete 
palesato?.. . . . 

Pru, U timore, . . la verecóndia. 

Con, Avete ragione. Io sono attonito per la 
fortuna, e V onore che volete compartirmi. . . 

Pru, Non fate complimenti, perchè io subito 
divento rossa, e mi confondo. 

Con, Francamente; discorriamo dunque: che 
volete voi per questo amore ? 

Pru, Il piacere di sposarvi. 

Con, In vece di queir altro ? 

Pru, Così è. 

Con, Ma facciamo prima i nostri patti,- e par- 
liamo chiaro prima che sottentri il pentimento. 
Temo che non ci accomoderemo nelle massime. 
Voi ricusate uno sposo, perchè non ha che otto 
mila lire d' entrata : io ho poco più ; e il mio stato 
non arriva a nove mila. Con quello avreste cam- 
pato otto mesi, con me camperete nove. Riman- 
gono tre mesi ; e in capo a un anno, io e voi sa- 
remo morti di fame, e sepolti. Questo articolo 
parmi insuperabile. 

Pm, No, Signore; con voi mi basta anche 
meno, e sono contenta di tutto. 

Con» Non mi aspettava questa risposta. Voi 
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mi colmate dì giùbilo e di sorpresa. Fin qui 
aiamo d'accordo. Passiamo ad altro articolo. Io 
stimo r amicizia, e la reputo un tesòro ; ma questa 
l' esigo dagli uomini ; e dalle donne voglio amore, 
e un amore che non si stanchi. Io non vo^o 
esser amato per un anno, ma per tutto il tempo 
della mia vita; vi sentite voi capace di farmi 
questo sacrifizio ? 

Pra. Con tutto il cuore. 

Con. Assicuratemene col vostro giuramaito. . 

Pru, Ve lo giuro. 

^071. Datemi un mallevadore di questo giura- 
mento. 

Pru. Questo è impossibile. 

Con. Vi additerò io la' possibilità. 

Pru. Sentiamo. 

Con* Obbligatevi in iscritto, che se cesserete 
d' amarmi, mi pagherete la vostra dote, e vi 
contenterete che vi chiuda per sempre in un 
ritiro. 

Pru. n malanno che vi colga. Che razza di 
proposizione ! 

Con» Se stàbile è il vostro giuramento* • . 

Pru. Io non giuro nulla. 

Con. Poe* aiEizi. . . 

Pru. Siete un indiscreto, non meritate il mio 
amore ; andate, non vi voglio più. 
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SCENA IV. 

Microbio pestando, affacciato alla bottega, Ansel- 
mo, e detti. 

Mac. Lo prenderà, lo prenderà* 

Pru. Fo voto di non pensar più a uomini. So- 
no tutti volùbili, avari, tiranni ; non voglio più 
vederli, (parie,) 

Mac, Lo prenderà, lo prenderà. 

Due. Questa pazza mi ha divertito, (al Conte.) 

Con, Ammirate il frutto della bella educazione 
de* Galantuomini. 

Ans, Addìo, Sig. Macrobio. 

Con, Quegli è un mèdico, e vien riputato il 
più eccellente, [al Duca,) 

Mac, Oh ! Sig. Andelmo, appunto vi aspet- 
tava ; ho delle doglianze da farvi. 

Due, E^ questi dì cui vi servite voi? (al 
Conte,) 

Con, Io non mi servo di nessuno ; non mi di- 
letto di questi forieri della morte, {al Duca,) 

/Ins, Signor Consigliere, io vi ho fatto cercare 
per tutto ; ora vi trovo opportunamente. Il caso 
non ammette indugio. Andate subito. Il Se- 
gretario del Presidente si avvicina a morte. Egli 
vi desidera ; s' inquieta per vedervi, e per comu- 
nicarvi un segreto, come dice egli, importan- 
tissimo. 

Con, Come ! Sentiamo che vuole. K per me 
sacra la volontà d' un moribondo. Signore, de- 
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gnatevi di attendermi in questo luogo, e quanto 
prima ritomo, [al Duca.) 

Due, Fate ciò che vi detta V umanità e il biso- 
gno, non mi rincrescerà di attendervi, {siede; il 
Conie parte.) 

jém. Sono qui Sig. Macrobio ; quali sono le 
vostre lagnanze ? 

Mac. £ avete cuore di domandarlo ? Cospet- 
to ! Voi mi avete abbandonato. 

Ans. Come abbandonato ? 

Mac- Una volta piovevano le vostre ricette ; 
adesso sono rare, e bisogna sospirarne l' onore. 

Ans. Per parlarvi con altrettanta schiettezza, 
comincio a sentir rimorsi, e non so come più ser- 
virmi di voi. 

Mac. Perchè? 

jàns. Perchè tenete roba cattiva, che appesta 
ed ammazza gli ammalati. 

Mac. E un par vostro ammette questi scrupoH ? 

jins. Finalmente . . . 

Mac Eh ! via tacete ... Io sono la mannaja, 
e voi il carnefice. 

jins. Che nuovo linguaggio è questo ! Mette- 
reste in dubbio la mia abilità? 

Mac. Non Y abilità, ma la vostra condotta. 

Jns. Siete un ingrato, una cattiva lingua. 

Mac. Eh ! via, ci conosciamo. Io so che voi 
solo avete ammazzata più gente che una batte- 
rla, di canoni in giorno di battaglia. Non gua- 
rite che i ricchi. 

jtns. Oh per bacco ! Vorreste voi che io chiu- 
dessi per sempre la porta in faccia alla morte ? 
Io le do quello che è di ra^one, e sollevo il 
mondo dai pesi inutili e dolorosi. Ho conoscenza, 
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ho carità per tutti ; ma la carità dee comiociar 
da me. Se l' ammalato è ricco e po(;ente, con- 
fesso il vero, sudo, e mi affiitlco per il guadagno, 
e per il buon nome. La cura diviene più o meno 
strepitosa secondo il soggetto die si medica. 
Un bel colpo di scienza esercitato sulla vita d' 
im plebèo, resta oscuro, senza nome ; sulla vita 
d* un nobile serve a rendere V operatore immor- 
tale. L* uomo mezzano, che ha modi, è da me 
assistito a norma del bisogno: ma verso quella 
^ numerosa canaglia, che languisce nella miseria, 
attaccata da morbi pestiferi, e spesso insanabili, 
die riesce d' aggravio alla sodeta, e a cui la vita 
è un tormento, uso la lodevole destrezza di le- 
varla dagF incomodi del mondo, e della spesa. 
Questo è un tratto di politica, e di carità «tppro- 
vata, e ragionevole. 

Due. (Che nuova razza d* iniqui ! Che mostri 
in sembianza umana.) (da se,) 

Mac. ( Càpperi ! Io sento per la prima volta 
il prezzo della ricchezza. Misero tne, se fossi 
povero! Alla prima visita tosto ei mi mande- 
rebbe air altro mondo. Non dirò mai ad alcun 
medico d* esser povero.) 

SCENA V. 

' Vesfàna con ricetta, che va timida da Alacrobio, il 

Duca, e detti, 

Mac. Che volete ? 
Fes, Questa ricetta ... 

Mac, Date qua. {si mette gli occhiali, e. l^gg^») 
Vale died lire, .. 
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f^. E niente meno ? 

Ma£. Niente. 4 

jins* Via, facilitate qualche cosa; povera ra- 
gazza! 

' Mac* Voi badate al vostro mestiere, e lasciate 
. che io faccia il mio. In grazia del S'ig. Dottore 
mi darete nove lire. 

Ves. Benissimo. 

Mac, Avete il denaro ? 

Fès* No per ora. 

Mac. £ volete la medicina ? 

Fes. Se mi fate la carità, fra qualche giorno . • • 

Mac. Tenete. Sul mio libro non vi è luogo 
per mettervisi il vostro nome. ' {dandole la 
ricetta,) 

Ves. Oh Dio ! £^ mio padre afflitto e tormen- 
tato che vi chiede questa dilazione in nome dell' 
umanità. . 

Mac. Dite a vostro padre che le medicine co- 
stano anche a me. 

Ves. Voi vedete la mia disperazione, e le mie 
lagrime. 

Mac. £ come son pronte ! La canaglia è tutta 
compagna: umile e docile quando ha bisogno; 
passato il punto, è temeraria e orgogliosa. An- 
date, andate; io non sono balordo. Non ho 
niente per voi. 

Due. (Che cuore barbaro !) Quanto vale quel- 
la ricetta ? 

Mac. Dieci lire. 

Due. Eccovi dieci lire ; datele la medicina. 

Mac. Oh ! così sL Eh ! le belle giovani tro- 
vano subito il protettore. 

Dtu, Questo non entra nella ricetta. 
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Mac. Non importa; serve di fregio Intorno all' 
ampolla, {parte.) 

Pes. Signore» non saprei esprimervi la mia gra- 
titudine. Voi date la vita a mio padre, ▼oi'pro- 
Imigate la mia, il cielo vi dia quella ricompemia 
ch^ meritate. 
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Macrohio con ampolla, e detti. ' 

■Mac. Ecco servita la gentil donna. Portate 
la medicina a vostro padre. Ma prima dipartire, 
se avete, altri bisogni, informatevi dove sta di casa 
quest' uomo caritatevole, cavaliere errante, pro- 
tettore delle beUe. 

Due. Frenate la maldicenza, e la derisione; 
pensate che può giungere il momento, e più pre- 
sto che non credete, in cui dovrete render conto 
d' ogni vostro detto, e di ogni vostra operazione. 

Màc. Basta che non Io renda a voi. 

Due. Tutto è. possibile. 

Mac. Eh via, che siete un buffone : sarei pazzo 
a rispondervi : è meglio che vi lasci in pace con 
questa bellezza da cucina : accordatele la vostra 
valevole protezione, (parie,) 

Due. (Indegno! Sfida pure la mia vendetta; 
questa non è lontana.) Chi siete voi, buona gio- 
vane ? 

Fès. Sono una povera donna che mi guadagno 
il pane servendo. • 

Due. Vostro padre dunque è ammalato grave- 
mente? 



ATTO SECONDO. M5 

■ Vès. Cosi noi fosse ! 

Due, Che mestiere è il suo? 

Ves. Si procura un tènue guadagno colF im- 
biancare la seta. Ora siamo privi di tutto ; e per 
vivere, e per risanarlo, siamo astretti a vendere 
quei pochi mobili che ci restano. 

Due. Non avete alcuno che vi soccorra ? 

Ves. Abbiamo un parente, che vien riputato 
un Gralantuomo, ma ha un cuore di piombo, e 
mette in dubbio la nostra parentela, per non cre- 
dersi obbligato ad assisterci. 

Due. (Quanta iniquità discopro ! Come è scel- 
lerato il mondo !) E voi non servite più ? 

Fès. Mi hanno levato tutt' i mezzi di entrare a 
jBcrvir di nuovo. 

Due* In che maniera? 

Ves, Io serviva appunto in casa di quello Spe- 
ziale. Un giorno la cagnuolina di sua figlia, av- 
vezza a star sul balcone, cadde, si fracassò l'ossa» 
e morì. Che gridi ! Che scompigli ! Io fui ac- 
cusata di poca cura e di tradimento, fui percossa, 
minacciata di prigionia, e per tratto di singoiar 
clemenza, fui poi licenziata sul momento, e in- 
famata per tutte le case. 

Due. Farmi che un disastro così leggiero non 
meritasse ... 

Ves. Eh signore, le colpe del povero sono ir- 
remissibili appresso il ricco. 

Due, (Che perversi I Povera fanciulla! Mi 
& pietà.) Prendete, fmdate a soccorrere vostro 



padre, {gli dà una borsa,) 
Ves, Che il 



il Cielo ve ne rimeriti ! 
Due. Apprendete, che tutti gli uomini non 
sono malvagi : sperate nel favore del Cielo. 
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Ves. Oh Dìo ! Mi palpita il caore. Io posso 
dunque soccorrere mio padre, e . • . Ah ! si- 
gnore^ lasciate che ai vostri piedi . • . 

Due, Alzatevi. Io non ho bisogno di ringra- 
ziamenti • • . Andate; il tempo è prezioso per voi, 
e per vostro padre. 

yès. Ah ! si, vado . • . Oh padre mio ! . Tu sa- 
rai consolato ; tu sentirai che vi sono uomini ca- 
ritatevoli, e che non è mai tarda la providenza 
del Cielo, {parte.) 

Due. Uomini ribelli alla natura, avete mai pro- 
vato» neir opprimerq i vostri simili, un momento 
di questo puro piacere che io provo nel benefi- 
carli? Barbari! 
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H. Presidente, Sqfira e detto. 

Due. Ma ecco il Presidente, e V infelice mo- 
glie del Cassiere, che ritornano ; io fuggo la pre- 
senza di quel superbo, e mi ritiro colà per atten- 
dere il Consigliere, (va nel eqffè.) 

Pre. Come, signora ? Voi vi presentate a me 
supplichevole, e non vi degnate di entrare nelle 
mie soglie ^ ? Io non voglio esaminare il vostro 
sospetto, ma voglio essere più generoso di voi ; 
e giacche qui mi assalite, posso tenervi anche qui 
il ragionamento che conviene al vostro caso» 

Saf. Fate, o signore, che io possa benedire, 
senza rimorso, la vostra clemenza. 

> dans mes appartemens* 
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Pre. Si, ho pensato, ho risoluto. Pagherò al 
Prìncipe il debito di vostro manto, e darò fine 
coUa mia autorità all^ sua disgrazia. Ma con- 
viene che anche voi cooperiate alla sua salvezza. 

Safi Spiegatevi meglio; che cosa esigete da 
me per la siuvezza di mio marito ? 

Pre. Vi chiedo soltanto, che non mi odiate. 
Si può chiedere più leggiera compiacenza, e più 
&cd mercede a quanto faccio per voi ? 

Sqf. Signore, questa vostra domanda mi sem- 
bra strana, e temo, che le vostre idee non siano 
troppo favorevoli aila mia rìputazione. 

Pre. Voi temete di tutto, e fino dell' aria che 
respirate. In che si offende la vostra riputazione ? 
Questa non può esser diminuita che dai fattL 
Spiccherà in vece maggiormente la vostra con- 
dotta, credendosi che siete saggia ed onesta con 
vQStro marito, malgrado un' inclinazione supposta 
per un altro. 

Sqf» Voi mi angustiate, signore. Io non saprò 
mai risolvermi ad avere altra mclinazione che quel- 
la d' una donna onesta. 

Pre. Non crederò agli eccessivi trasporti, che 
dimostrate per vostro marito, se ricusate di trarlo 
d' affiumi al prezzo di così tenue sagrifizio. 

Sqf* Or bene.; voi non dovete ingannarvi. 
Siete uno de' custodi della verità, un punitore 
degli inganni ; ed io non devo offendervi colla mia 
irrefoluzione. Lasciate che consulti il mio cuore 
«u questo particolare, datemi tempo a pensarci 
e forse sarò pronta ad appagarvi. (^Scellerato !) 

Pre, Volentieri; emilusmgo, ch'apj[>roverete 
questa mia richiesta umocente: ma vi avverto, 
non frapponete indugi. Si vocifera che il Duca 

roL. II. M 
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possa giungere ad ogni istante. Prima che egli 
giunga, io sono arbitro della grazia ; ma s' ei ar- 
riva a conoscere la colpa, ogni speranza è perdati 
Fate buon uso del tempo, ed eleggete* 
Saf, Vorrei aver le auL Vado, e ritomo subita 
Pre. Per compiacervi, vi attenderò ndla Casi- 
cellerla del palazzo. 

Saf. Oh cielo! proteggi la mia onesta inten- 
zione, e una desolata famiglia, (jiarte,) 

SCENA Vili. 
n Presidente, il Dftca, e polii Conte. 

Pre* Anche costui ... E così, signor fere* 
stiere, avete pensato a manifestarvi ? 

Due. Prima di domani, signore, mantenetemi 
la parola, prima di domani. 

Pre. Or bene, prima di domani, {guardandok 
con isd^o, e parie.) 

Due. Egli crede di atterrirmi, e non si avvedi 
che la vendetta gli piomba sul capo, {al Con.] 
Voi ritornate molto a proposito, per soUevarm 
dalla noja, che mi ha causata la conversazìom 
dei cattivi. 

Con. Che intesi mai ! Quale scoperta, amico 

Due. Che cosa è «he vi sorprende ? 

Con. Una prova singolarissima ddl' illibati 
condotta de* Galantuomhii. 

Due. Posso esseme informato ? « 

Con. Vorrei avere tutto il mondo presente pei 
palesare V insìdia e il tradimento. Io vi ho par- 
lato ddUa disgrazia dd Cassiere Danvelt» 

Due* 8Ì. 
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Om. Inorridite neir ascoltarne le cagiona 

Due. Parlate. 

Con. Il Presidente tendeva insidie al suo onore* 

Due. Anche questo mi avete detto. 

Con, Ella era saggia per vincere gli assalti dell' 
inìquo : questi credeva un ostacolo alla sua vit- 
toria il marito; e cercava V occasione di rovinarlo . 
Ricorse al Gralantuomo del suo Segretario, mi- 
nistro delle sue trame. Egli spirò poc' anzi op- 
presso dai rimorsi, e mi lasciò morendo in questo 
scrìtto autentico, la prova del suo delitto, e dell' 
innocenza di Danvelt. Si presentò V indegno al 
Cassiere con finte lagrime, e lo scongiurò a ri- 
parare all' onor suo che vacillava, alla sua sbi- 
gottita fiuniglia precipitata nell' abisso dell' indi- 
genza per un' assicurazione rovinosa. Il buon 
Cassiere, che non era Galantuomo, si sentì com- 
muovere, e condiscese alle sue fìdse preghiere* 
Andate, disse, a riparare alla vostra rovina, ma 
ricordatevi solo che il denaro, che vi presto, non 
è mio. Vi credo onesto per farlo rientrare nella 
mia Cassa. Voi conoscete la delicatezza del mio 
impiego : l' onore, e la buona fede escludono ogni 
scritto, ogni testimonianza. Tutto doveva essere 
eseguito in silenzio, e semplicità. Spergiurò 
cento volte l' indegno. Arriva il tempo, e CQrre 
a compiangersi, e a compiangere il tradito amico. 
Intanto la vigilanza del Presidente sorprende 1' 
uomo da bene. Egli è convinto, imprigionato, 
reo dì mor|e ; e pure dal fondo della sua prigione 
rispetta ancora le convenienze, e il nome del suo 
traclitore. Si possono temere armi più orribili e 
scellerate dalle mani de' Galantuommi ? 

Due. Ohimè ! Come mi avete scosso ed atter- 

m2 
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rito ! Quali spiriti infernali sono questi ? £ tali 
demonj comandano gli altri, e trionfano? 

Con. 'Con questo scritto io corrò a Digione a 
piedi del Duca ad implorar la di lui giustusia. 

Due, Sospendete nno & domani ; io voglio ac- 
compagnarvi, o risparmiarvi il viaggio. 

Con. Come ! voi ne avete i mezzi ? 

Due. Fidatevi della mia parola. 

Con. Or bene ; venite a pranzo con me» e pò* 
netemi in chiaro del vostro disegno. 

Due. Io più non vi abbandono, e mi unirò con 
voi per sollevare Y umanità dal peso degli scel- 
lerati. 

Con. Converrete con me, se in questo secolo 
di Gralantuomini àbborrisco di portarne i tìtoli e 
il nome. 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

// Genie e U Duca. 

Con. Terminiamo la nostra giornata in questo 
luogo. Questo è uno dei due posti più frequen- 
tati, in cui si riducono i Galantuomini per dissi- 
pare le procelle delle loro menti, e per sollevarsi 
dalle loro occupazioni. Se vi fermate per tre 
giorni soli vi assicuro che senza partire di qui, 
arriverete a conoscere tutti i caratteri dell* impo- 
stura e della falsità. 

Due^ Però fra i molti, che vi concorrono» ar- 
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meremo a distinguerne alcuno, che sia veramente 
onesto, e che possa ricrearci dal rammarico che 
ci reca il numeroso stuolo de* cattivi. 

Con. Voi partirete senza soddisfare alla vostra 
speranza. 

Due, Almeno un solo. • . . 

Con. Nemmeno questo. 

Due. Voi fate torto all' umanità, e siete troppo 
severo nel condannarla. Io ho in essa più cre- 
dito, e più fiducia. 

Con. E meno esperienza. Crediatemi, che non 
vi sono più Galantuomini veri : tutto è apparen- 
za ; e voi, se gli cercate, impazzirete più di Dic- 
line, che cercava a mezzogiorno un uomo colla 
lanterna. 

Due. Voi siete Cinico al pari di lui. 

Con, Ma con più ragione, e ne piango davvero. 



SCENA II. 

Uil vecchio Contadino pulito^ esce guardando, efer» 
mandosi tratto tratto, e detti. 

Cont, Bello, bello davvero . . . non si pud ne- 
gare ; tutto è bello ... Eh ! me lo dissero i miei 
figliuoli, die la città è un colpo d'occhio che 
piace. 

Due. Che originale è quello ? 

Con, E^li è un vecchio di campagna, ma di 
quei puliti. 

Cont. Queste fòbbriche . . . quel palazzo , . . 
questa piazza . . . Più in là )a veduta di aue' 
pont • • . e quelle colline, che sovrastano al rab- 
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brìcato, e si specchiano in quel fiume trattenuto 
da argini magnifici, sono proprio una meraviglia, 
un incanto. 

Due. Quest' uomo ha un aspetto di semplicità, 
e d' importanza, che mi alletta. 

Con. Interroghiamo anche costui. 

Due. Galantuomo! {al Contadino.) 

Coni, Galantuomo ! Mi conoscete ? 

Due. No. 

Cont. E perchè dunque mi chiamate col nome 
di Gralantuomo ì 

Con. ( Sta a vedere che questo titolo non piace 
nemmeno a lui.) 

Due. £' un titolo di convenienza, che si dà a 
tutti quelli che si suppongono onesti. 

Cont. Non a quelli che si suppongono, ma che 
lo sono ; non confondete il buon ordine. 

Due. E voi lo siete ? 

Cont. Non tocca a me a giudicarne. 

Due, Questo uomo ha spirito e vivacità, {al 
Conte.) 

Con, Se credete di trovare i pastori del secolo 
d' oro, v' ingannate ; lo spirito della città si è pro- 
pagato nella campagna* 

Due. La sua risposta però è semplice. 

Con. Esaminiamo il resto. 

Cont, Se mi permettete, io siedo qui. Non so- 
no stanco, ma un poco riscaldato, {siede al eaffè.y 

Due. Accomodatevi pure. 

Con, Siete di questi contorni? 

Cont. Sono di una villa dieci miglia lontana* 

Con. Come vi piace la nostra città? 

Cont. Mi fa maraviglia. Ma io preferisco le 
mi^ terre, i miei colli, il mio tugurio a questo 
artifizioso soggiorno. 
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Due, Perchè? 

Coni, Perchè mi pare di esservi imprigionato, 
e di aver impedita la libera respirazione. Sono 
avvezzo all' aria aperta, a scuoprire ~il cielo per 
tutta la sua vastità. Qui mi pare che mi sia con- 
tesa la metà dei beni della natura. 

Due. Che ne dite? {al Conte.) 

Con, Fin qui non ci e male. 

SCENA III. 
Trifonio col cqffè, e detti. 

Tri. Galantuomo, restate servito? (gli presenta 
una tazTM di caffè.) 

Coni, Obbligato della vostra cortesia. Che 
roba è questa? 

Tri. Caffè. 

Cont. Caffè? 

Tri. (Sta a vedere che costui non ha mai be- 
vuto caffè.) 

Cont. Troppa premura. Io non merito • • • 

Tri. Vi servo di cuore. 

Cont. Non voglio disgustarvi. Lo prendo, e vi 
ringrazio. 
( Trif. parie: Il Cont. prende il caff'ò con rihrexxo.) 

Due. Questa bevanda pare che non gli confe- 
risca, (al Conte,) 

Con. In questo solo la campagna si distingue 
dalla città, poiché non ha ancora adottato per sua 
bevanda le nostre acquacce. 

Due. Buon vecchio, voi dite che questa città 
vi fa maraviglia. Non 1* avevate prima veduta ? 

Cont, Non mai, né questa, né alcun' altra» 
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Due. £ vi siete venuto ? . . . 

Coni. A piedi. 

Due. A piedi ? 

Coni, Signori, siete molto curiosi ; ma ho pia- 
cere dì soddisfarvi : sono venuto a piedi. 

Due, Quanti anni avete? 

Coni, Cento meno sei. 

Con, Eh ! voi burlate. 

Coni. Perchè volete che burli ? Dovete cre- 
dermi. Gli altri si afiaticano per scemare gli 
anni ; e vorreste, che io fossi pazzo a segno di 
accrescermeli senza necessità. 

Con, E fate ancora i vostri viaggi a piedi ? 

Coni, Sì, signore. 

Con, E camminate così ritto ? 

Coni, Così ritto. 

Con, Siete un prodigio. 

Coni, Io me ne rido. 

Con, CoQ tanti anni ? 

Coni, Questa è una bagattella. Io ben conto 
di dover accrescergli dì più. 

Con, Come? 

Coni, Mio nonno visse 99 anni, mio padre 
](H ; io per emulazione debbo fare qualche cosa 
di più, e penso dì vìvere fino ai 110. 

Con, Viva la vostra fiducia ! Avete voi patteg- 
giato colla morte ? 

Coni. No. Ho fatto patto colla natura di se- 
guire le sue ispirazioni, e la semplicità. I miei 
cibi, i miei esercì^ sono conformi ai suoi dettami, 
e proporzionati alla mia complessione. Io ho 
ubbidito alla natura : ed ella sembra promettermi 
r età che desidero. 

Con. Siete molto più fortunato di noi. 
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Omt, No: fatemi giustizia; sono più cauto^ e 
più avveduto. 

Due, (Questo è un uomo singolare, e mi sor- 
prende.) 

Con. In fine, per qual motivo siete venuto alla 
Città ? Questo deve esser per forte motivo, se vi 
siete risoluto di venire così tardi. 

ConU Fortissimo. £ giacché volete saper tutto, 
sia diritto, o torto, vi dirò tutto alla distesa ; ma 
questa ta^za m' imbroglia, e la bevanda mi dis- 
gusta. Dov'è colui, che mi ha favorito ? 

Tru Eccomi. 

ConL Tenete, e vi ringrazio . . . Tornando al 
proposito, sappiate che due sono i motivi che mi 
hanno indotto . . . Non istate in disàgio per me ; 
non voglio altro, {al Caffi) 

Tri. Benissimo. 

Cont. Siete curioso di sentire ancor voi ? 

Tri, Io no. Non mi prendo brigai dei fatti 
altrui. 

Coni. Dunque andate ad attendere ai vostri. 

Tri* Se prima mi favorite ... 

Cont. Che cosa? 

Tri Di pagarmi il caffè. 

Coni. Pagarvi ? . . . Come ! 

Tri. Qual maraviglia ? 

Coni, Pagare un tratto d' ospitalità, dopo che 
joM avete pregato, offerto? . * . . 

Tri, Ma il caffè mi costa denari. 

Coni. Anche a me costa il vino che regalo agli 
amici, ma non lo metto a conto. 

Tri. Ma qui si usa così. 

Coni. Ho capito. Almeno, se io lo prevedeva, 
non mi sarei abbruciata la lingua e il palato con 
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. i, per 

A esibizione che credevo cortesia. 

Con. Lo pagherò io. 

Coni. Oibò ; non sono avaro . . . Quai 

Tri, Cinque Boldi. 

Cent. Eccovene dieci per rìsparmiarvi 
di un secondo reg&lo. 

TH. Grazie alla vostra generosità. (I 
u(»no tagliato all' antica.) (parte.) 

Due. (Oh come la sua semplicità mi 
e mi diverte!) 

CoK. ( Penetriamo, se è possibile, l' u 
questo originale.) [jrtt l^ro.) 

Coni. Ripigliamo) Signori, il nostro 
mento ... A proposto, in mancanza del 
lete il caffè anche voi? Io qui noD pc 
rirvi altro. 

Due. No, no, buon amico, non V ino 
pnMeguke. 

Cotti. Ebbene, come vi disu, due soni 
che m' indussero a !otriq>rendere queBt< 



Malgrado che io viva 



Eccovi il j) 

litudine, io so minutamente tutto quelli 
cade nella dttà. I miei figlinoli vani 
gono. Lo so da loro, e dal Giudice e 
gio, che è mio amico . . . Ditemi voi : i 
vero che un giovine di ottimi costumi, ( 
nelle mani qualche denaro del Princi[ 
gannato, e si dice che egli debba restiti! 
cumbere coUa vita? 

Con, E* verissimo. 

Coni, Oh sentite su questo proposito il 
che ho fatto. Questo giovine dee esseri 
poichd se non lo fosse anche più del ( 
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maldicenza e l' invìdia non Io avrebbero rispettato. 
Egli merita di vivere ; e tutti quelli che lo com- 
piangono, tutti lo lasciano perire, e non lo soccor- 
rono. O tutti questi sono poveri, o sono insensi- 
bili. Che non si trovi un solo ... un solo, che lo 
salvi ? Questo oltraggia Y umanità. Io non sono 
né povero, né sordo ma, compassione. Ho un' in- 
finità di bestiami, e più di venti campi, che rendono 
assai più di quello cne spendo. Faccio una riflessio- 
ne, e cerco sempre d' imitare i migliori. Il Duca 
di Borgogna, nostro Sovrano, è un ricco Signore 
di molti Stati ... Io sono il più agiato Contadino 
del mio villaggio. Egli impiega le sue ricchezze 
in soccorrere i miserabili del suo regno ; io fac- 
cio lo stesso co' villani della mia terra: ma la 
sventura di questo Giovine, sebbene non è mio 
paesano, mi tocca molto sul vivo, tanto più che 
tutti lo abbandonano. Jeri sera radunai i miei 
quattro figliuoli dopo cena. Figli miei, dissi loro, 
&cciamo un' azione gloriosa. Volete voi sagri- 
ficare venti mila lire, p^r liberare un onest' Uomo 
dalla morte? Tutti esclamarono lietamente, di 
sì. Esposi loro il fatto, e se ne mostrarono più 
invogliati. Allora chiamo un servo, vado nella 
nua camera, apro il mio scrigno e preparo il de» 
naro. Prendo il mio bastone, parto in ^uell' 
istante, e vengo a versarlo a' pieoi della giusti- 
zia, in vantaggio dell' Uomo oppresso, per trion- 
fo dell' umamà. 

Dtic. Spirito' raro e celeste, tu mi sorprendi, 
ta mi rapisci. Chi t' inspira qiiesti •. nòbili saiti- 
BEienti? 

CùhL II Cielo, e il mio cuore.^ 

Due. Tu sei grande, assolatamente grande, e 
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più dì me • • • (Ah! Il mìo trasporto quasi mi 
palesava.) Che ne dite amico? (al Conte.) Ri- 
nmizìerete ancora alla fiducia, che • • • 

CvH* Io sono attonito. Costui giunge in tem* 
pò per &rmi scomparire . . • Che vi sia un vero 
Gralantuomo ? Io ne dubito ancora. 

Due. Mi sento spinto a stendergli le braccii. 
Sono commosso, e mi scappano le lagrime di^ 
occhL 

CmL Io non intèndo le vostre vaamrìf^ 
Conviene credere che le asioni buone, siano 
molto rare nelle Città, se una sola fa tanto stu- 
pore. 

Due. Pur troppo, amico, pur troppo • • • Però 
mi dispiace di anuggervì. Voi arrischiate di m* 
crìficare una tal somma senza salvarlo. Da 0- 
mili delitti la le^e esige la restituzione, e la peni: 
quest' ultima deve servire di esempio a intimidire 
Oli succede, e renderlo più cauto. 

Coni. Signore ; voi mi sorprendete. La somna 
non basta? Ma non v' è mez2o per salvarlo? 
Che sì cerca di più ? 

Due, La grazia, ed il perdono del Sovrano. 

Coni. £ nuli' altro ? Oh ! questo è fadle. La- 
sòiate fitre a me . . • Non si aspetta il Duca in 
questa Citta? 

Due. Dicono per certo eh' egli venga. 

Coni. Ecco il secondo motivo, egualmente in- 
teressante, che qua mi ha condotto. Io non ho 
mai veduto questo sì raro, sì amabil Padrone; 
e prima di morire, vengo a vederlo* Ma nd 
comparirgli innanzi, la prima grazia che gli di- 
manderò, sarà per queir infelice. Io non gli ho 
mai chiesto nulb: per la prima volta non mi ri- 
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butterà : che ne dite voi ? Per la prima volta 
mi accorderà la grazia che gli domando? 

Due. Credo di bL Certamente, (con trasporto. ) 

Coni. Voi mi presagite bene> mi date co- 
raggio. 

Due, Io stesso, vi presenterò a lui. 

Coni. Tanto meglio ; voi saprete il tempo» e la 
manièra. Ma dove posso io ritrovarvi? 

^ Due. In questo luogo. Non vi partite senza 
^Vedenùi. 

Cant, Saro più sollecito, e più paziente di voi. 
Vado a dormire un' ora al mio alloggio. Questo 
è il mio solito: poi ritomo cubito. Addio, buoni 
amicL Uniamoci tutti con fermezza per questa 
buona azione. U cielo benedirà noi, le nostre 
terre, i nostri figliuoli. Io spero, e mi par di 
esser certo di ottenere questa grazia, questa con- 
solazione, {parte.) 

Due, Ecco r uomo, che andavamo cercando. 
Io riprendo fiato. Non sono estinti i semi della 
virtù. Ne riprodurranno i frutti, e propaghe- 
ranno la soddisfazione e la felicità. 



SCENA IV. 

Macrolio, Fespina, e delti. 

Mac. Eccola il Forestiero di buon gusto, il 
protettore delle giovinette. Egli è sempre^qili, 
è qruel che è peggio osserva tutto, asjcolta, e »' 
insmua. Eh! colui senz'altro dovrebbe esser 
una spia, o un emissario. AffèI stupisco del 
Consigliere, che lo pratica, 
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Fés. Ah 1 Per carità. Signore, -son fuor di me, 
non so più dove mi sìa. {al Duca.) 

Mac. ( Sentiamo un poco. Ora viene con un» 
seconda stoccata.) 
Due, Che avete ? 
Fes* Sono tradita, e assassinata. 
Due. Da chi? 

Ves. Da quel perfido di Speziai^. 
Mac Dame? 

Fès. Ah siete qui, perfido, traditore? Rende» 
temi mio padre, o temete da una disperata • • • 

Mac. Che volete che vi renda? l^ete paaaOi 
o spiritata ? 

Pes. Oh Dio i r ira, V affiumo mi divorano. 
/)ttc. Calmatevi. Che vi è avvenuto? 
Fés. Mio padre è avvelenato. 
Due, Come ! Da chi ? 
Fes* Dallo Speziale con quella medicina. 
Mae. L' ho detto io che e pazza. 
Fèt. Scellerato! Tu mi dendi ancora? Mi fiorì 
vendetta colle mie manL 

Mac. Alla larga. Facciamola legare. 
Due. Ma dite, spiegatevi • . • • 



SCENA V. 
Anselmo, e detti. 

Ans. Signor Macrobio, questa volta V avel 
fatta grossa. 

Mae. Che cosa? 

Ans. Dispensate 11 veleno in cambio di m* 
dicine. 
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Coti* Dunque è vero ? 

Mac. Bravo, Signor Dottore ! Anche voi se- 
condate questa pazza? 

^ns» Ella dice pur troppo il vero. 
Mac. Oh cospetto di Èacco !* Mi &reste be- 
stemmiare. 

jéns. Bestemmiate quanto volete! ma questa 
Yolta avete fatto un errore in grammatica, ed è 
toccato a me a rimediarvi. Mentre passava per 
* accidente vicino alla casa di (juesta ragazza, mi 
ferirono Y orecchie le sue strida, e le mormora» 
zioni dei vicini: fui chiamato: salii in camera 
dell' ammalato ; e siccome per sorte il veleno non 
gli avea ancora preso possesso nelle viscere, così 
ricorsi subito agli antidoti sicurissimi, e credo di 
averlo risanato. 
Fes» Sentite? 
. Mac. Questa è forse la più bella azione, che 
abbiate fatta in vita vostra ; e se è vero, la do- 
vete a me. Pure io resto estatico, e non capisco. 
Io non ho mai fallato, e so il mio mestiere . • • 
Tuttavia un sospetto • . . Potrebbe darsi • • . Oh ! 
la sarebbe bella ! Lasciate che io vegga, è mi chia^ 
risca. {entra nella Spez.) 

Fes. Ah! Signore, voi mi restituite la vita. 
E" dunque vero che mio padre sia fuor di pe- 
ricolo ? 

jins, E^ verissimo. Potete ritomarvene, e spe- 
rar bene. 

Vei. Che siate benedetto! Mi par dirina*- 
scere con lui. 
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Macnìmt, t detti. 



jffac CorpodiBacco! Bvetera^cHae. loi 
la testa preoccupata da un' operazione cfaii 
e in rece dell'ampolla del medicamento, à 
consonata mi' altra di sali corrosivi deslìntU 
operazione. 

Jns. Vedete, Signor Macrobio, se i' avete 
{grossa questa volta. 

Due. E voi fate di questi sbagli) e ne t 
nete i rimproveri con tanta indolenza ? 

Mac. E che ! Pretendereste che lo mi Bm 
zassi ? Ognuno è soggetto a fallare. 

Due. Non sono falli che meritino eoo 
mento. Uno sbaglio sii^ile, e la mano d' u 
■asùno producono i medeùmi effetti. 

Fet. Si dovrebbono far impiccare questi 
band. 

Hoc. Impiccar te, pettegola. 



SCENA vn. 

Pnidentàa aUaJmestra. 

Pru. Che strepito è questo? 
Vtt. Si esaltano le glorie del Sig. Macrob 
Ah. Che ha egli (atto? 
Fei. Ha dato un veleno a mio padre. 
Pra. Ha &tto uno ebaglio. Non dovea 
• vostro padre, doveva darlo a voi. 
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Con. Perchè, signora? 

Pru. Perchè così sarei vendicata della morte 
del mio cane precipitato da quella insolente. 

Con. Vi premeva tanto questo cane ? 

Pru, Si, premeva più di voi, più dello sposo, 
se Io aves^ avuto, più di tutto il mondo, (parte.) 

Due. Andiamo (al Con. ) U educazione di co- 
tt^ mi €bl orrore. I suoi detti mi turbano, non 
▼oglio sentire di più. Ritiriamoci dentro il caffè. 
{entra nel cqff^A 

Con. Egli si fa scrupolo di poco. Riguardo a 
me non è questa la prima donna che ho sentita 
preferire ccmlialmente im cane 9, suo marito, (da 
sé, entra nel cajffe.) 

Ans. Andate, buona ragazza: ringraziate il 
cielo, e la mia assistenza. 

Ves. Assicuratevi, signore, che quanta grati- 
tudine io sento per i vostri buoni uffizj, lutret- 
tanto detesto quest' uomo ignorante, maligno, 
ed impostore, {parte.) 

Ans. Consolatevi, che avete pagata a buon mer- 
cato la vostra balordaggine, (a Macrobio.) 

Mac. Vi prego, per il mio credito, a non di- 
vulgare il fatto, a proteggermi, a difendermi. Il 
Mondo mi crederebbe uno smemorato, un ba- 
\orào. Nessuno per tema si avvicinerebbe più 
alla mia Spezieria 

Ans. Non dubitate. Mi sta a cuore la vostra 
riputazione. 

Mac. Io non sono ingrato, e vi prometto . . . 
A proposito, devo comunicarvi un mio pensiero. 
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SCENA vm. 

// Preiidenie, e Sqffira dal PaloMXio, t échu 

Mac, Ma viene il Presidente a questa parte. 
Entriamo. Beviamo il thè, e discorreremo oon 
più libertà. 

Aiu. Son con voi. {vanno in Spesi!) 

Pre. Voi mi fuggite, signora; ed io non ho 
terminato dì dirvi ciò che m d' uopo. 

Sqf. Non intendo me medesima, ed ho cattin 
presentimenti sulla sorte di mio marito : mi sento 
un palpito, un interno rammarico die m* inquièta. 

Pre. La soverchia delicatezza è sen^re ood- 
trarìa ai proprj vantaggi. Le cose sono ordinate 
in guisa, che non si può impedirne il successo, e 
spesso conviene trar profitto dalle disgrazie, e 
mbbrìcar sopra queste con coraggio una nuova fe- 
licità. 

Sqf. Dopo tutto quello che ho sofferto, io spero 
senza dubbio un avvenire più dolce. Più non mi 
trattenete, signore. Soddisfate, vi prego, al mio 
amor conjugade, e rimettete tosto nelle mie brac- 
cia Danvelt. 

Pre. Calmate la vostra impazienza. Tutto non 
può &rsi a seconda del vostro genio. Oggi vi 
sarà impossibile rivederlo. 

Sqf. Come ! Questo indugio ... 

Pre. Dovete soffirirlo. Anzi vi consiglio di ce- 
nare con me questa sera. Debbo farvi un dis- 
corso importantissimo. 

Srf» Potete fòrmelo qui. 
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/Ve* Questo non è il luogo. 

Sc^. Io non dubito di voi^ signore; ma voi 
conoscete il Mondo. Egli aguzzerebbe gli strali 
della maldicenza, ed io non debbo cenare con 
alcuno, fuorché alla presenza di mio marito. 

Pre, Quando pure siete fìssa di non accordarmi 
tal grazia, è necessario che ne ottenga un' altra 
più facile. Tenete questo foglio. Egli contiene 
il ragionamento, che voleva farvi a bocca; ma 
promettetemi di non leggerlo fuorché nel silenzio 
della notte, e con tutta la saviezza e pondera- 
zione che il caso richiede. " Poss' io sperarlo ? 

Sqf, Ma perchè questo riguardo, e questo 
mistèro ? 

Pre, Se appagassi la vostra curiosità, quella 
che vi domando, sarebbe una grazia di poco 
rilievo. . 

Saf, Posso soddisfarvi anche in questo, ve lo 
prometto . . . ma intanto mio marito • . . 

Pre. Egli a quest' ora è più tranquillo di voi, 
e forse non sente nemmeno la memoria del suo 
disastro. Addìo; mi fido di voi. Tutto spero 
dalla vostra saviezza, e dalla vostra rassegnazione. 
(parte.) 

Sqf* Che vuol egli dire ? Che inviluppato dis- 
corso mi ha egli fatto ! Io nulla intendo . . • Che 
significa questo foglio ? A qual fine questo ar- 
cano, e misteriosa richiesta ? O egli mi tradisce, 
ed è necessario scoprirlo ; o egli é onesto, e sarà 
ragionevole per perdonarmi • . . Ah ! sì, ho riso- 
luto, (apre.) Ecco aperta la lettera ... * Ma- 

< dama. Noi siamo costtetti ad ubbidire aUa ne- 
' cessità, ai nostri doveri, né possiamo fugare dal 

< nostro destino. Con mio dispiacere ho sodoisfiÉitto 
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' alla giustizia. Irreparabile era la pèrdita < 

< Danvelt. L' onore^ il dovere, le l^gi» lA pid 

* blica sicurezza erano inflessibili. Mi ocdpì 

* aspetto del vostro stato, e ho preparato il oà 

* samo alla vostra ferita. Non vi mostrate a' 

< versa ai sentimenti d' affezione che ho per ve 

* accettate 1* offerta d' un cuore che vi adora, < 

* io penserò a risarcire ogni vostra pèrdita, e 

< migliorare la vostra sorte. Vostro marito a 
' secreto colpo . . . debbo proferirlo ? • • • non vi^ 

* più.' Giusto cielo, son morta» {cacte in ter> 
con un grido*) 



SCENA IX. 
Il Duca, e il Conte dal caffè, e detta. 

Due. Che grido è questo ? 

Con* Madama Danvelt svenuta ! . • . con 
mai • . • 

Due, La debolezza, il rammarico • • • Socco 
riamola. 

Con. Signor Macrobio. {verso la Spex.) 

SCENA X. 

Macrobio dalla sua Bottega, e detti, indi Garzo 

del Caffè, 

Mac. Che volete? 

Due. Portate qui qualche spirito. 

Mae. Subito, \entra,) 
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Con. Ma badate che non sia veleno. 

Saf. Oh Dio ! Danvelt^ oh Dio ! 

Due. Fatevi coraggio ... Che foglio è questo ? 
[raccogliendolo, legge piano,) 

{Toma Macrobio con gualche sptrt/o.) 

À/ac. Eccolo, eccolo. Questo è spirito che dà 
la vita ai morti. 

Con, Adopriamolo. 

Mac. Oh ! poffàr di Bacco ! ella è del colore 
della morte. Ha i denti incatenati V uno coi) 1' 
altro. 

Con. Replicate. 

Due. Che lessi ! Ah furia esecrabile ! 

Con. Cosa è stato? {al Duca.) 

Mac. Badate qui voi. {al Conte.) 

Duca. Leggete, {al Conte, dandogli il foglio.) 

Mac. Par aie rivenga. 

Due. (Aii ! è tempo di smascherarsi, e di pu- 
nire.) 

S^, Tutto è perduto. Barbari! Chi siete? 
Lasciatemi • . . andate» lasciatemi spirar qui. 

Con. O cielo ! ecco avverato ciò che temeva* 

Due. Custodite quel foglio. Sig. Speziale, chia- 
mate alcuno dei giovani del Cafifettiere. 

Mac. Ehi, Grifone, Martino • • . eccoli, {escono 
alcuni Garzoni del eaffè.) 

■Due. Trasportate questa Donna in uno dei vo- 
stri più remoti camerini. 

Con. Sopra tutto osservate il silenzio, né fate 
strepito, o confusione. ( Garxoni del ct^ffh levano 
di terra Sqffira^ e la portano dentro la loro bottega ) 

Mac, Adagio . . . così . . . ecòo fatto. Vado a 
riporre lo spirito, {entra.) 

Due. Che ne dite ? 
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Con. Ah voi più non m' impedirete che in quest' 
istante non voli a piedi del Duca, per troncare . . . 

Due» Dove volete voi trovarlo r 

Con. O in cammino, o a Digione* Ovunque 
lo trovi, io voglio prevenirlo. 

Due, Fermatevi. E ornai tempo che io premj 
la vostra fiducia, e la vostra bontà. Il vostro 
Duca è qui; cercatelo a vói vicino. Il vostro 
Sovrano, eccolo ; son io. 

Con, Oh cielo! Voi! Qual sorpresa! Ddi 
permettete. ... (in aito £ inginocchiarsi,) 

Due, Seguite a dissimulare, e tacete. Ncm è 
ancor tempo che io mi dichiari. Serbate il se- 
greto. 

Con. n eiubilo, la consolaznme ... 

Due. Imo buon amico, raffrenate gli afittL 
Fìra poco mi parlerete con libertà. Entriamo da 
auella sventurata, penetriamo tutto, e sorprai- 
aiamo i colpevoli, (entra nel caffè.) 

Con. Oh sorte inaspettata! Il Duca! Egli 
stesso ha veduto, ha sentito ? ... Oh ! Galant- 
uomini moderni, vi abbiamo pur colti. Tremate ; 
il cielo si annuvola, la tempesta è vicina, (per 
partire,) 

(Macrohio sulla bottega.) 

Mac. Ehi, Sig. Consigliere, cK! mi paga lo 
spirito ? 

Con. Eh! Sordido, av»ro, indiscreto, attendete, 
e sarete soddisfatto, (parte,) 



ATTO QUARTO. 139 



atti: 



ATrO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
Malafede, e Grìfing che si avanza verso il Cqjff^' 

MaL Qui, qui, Sig. Grifing. DesideraTa ap- 
punto di vedervi, perchè ho bisogno di conferire 
con voi. 

Grì, Eccomi pronto ad ascoltarvi. 

MaL Sediamo un poco qui. Prendiamo il fre* 
SCO per una mezz' ora, e poi ci ritireremo a no- 
stro comodo. 

SCENA II. 

R Presidente passeggiando con Z* Ordinanza, che 
resta in fondo, e detti, 

Pre. (Facciamo un po' bene inostri conti so- ' 
pra' r avventura a cui mi sono abbandonato, e 
pensiamo a munirci contro ogni ostacolo e dis- 
grazia. Da pòchi istanti dipende il buon esito^ 
S mio credito, e forse la mia fortuna. Un im- 
provviso movimento di Soldatesca m'empie di 
maraviglia ! Uno squadrone di quattrocento fu- 
cilieri sono entrati, e si sono impadroniti con si- 
lenzio delle porte. Che vuoldir questo l Noa 
vi è più da aubitare. Il Duca ci fii una sorpresa. 
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Fra pochi momenti, e forse già a quest' OXB 1 
abbiamo ^ui nella nostra Città; onde biaòfpn 
premunirsi. Non vorrei che la disperazione^ 
tasse Madama Danvelt a' suoi piedi. Io arrisdia 
nelle di lei mani incautamente un foglio, di 
quasi scuopre il mio segreto. Ah ! V amore quc 
sta volta ha delusa la mia solita accortezza.) 

Gri, Il Presidente passeggia, e mi sembra tw 
bato. 

MaL Anche chi presiede ha i suoi quarti ( 
ora di agitazione e di malinconia. 

Pre. (Il Segretario, che poteva scoprirmi, no 
vive più. La morte repentina del Cassiere pu 
sembrare effetto giusto e politico delle condt 
sioni criminali contro di lui. Esli era reo asm 
lutaniente, non può negarsi. Non vi sono con 
plici dèi mio artifizio. Solo quel foglio può tu 
dirmi, e farmi tremare. Che ho mai fatto ! Coi 
viene riparare 1* errore con un colpo, che mi co 
venga, e sembri giusto. Conviene far arresta 
Madama Danvelt come sospetta di qualche i: 
telligenza nella reità di suo marito. Chiusa e 
ella sia, ne ottengo un doppio vantaggio: d 
non possa parlare al Duca né con altri, e che p 
facilmente debba arrendersi a' miei desiderj . 
Ma dubito che il Consigliere possa essere il 
lei Protettore, e non vorrei offenderlo . . . £] 
Fard la cosa in modo eh* egli conosca il mio i 
guardo per lui, e si lasci convincere.) 

Ori, Che dite mai ? (a Malafede,) 

MaL Lasciatemi finire, e poi vi risponderò. 

Pre. Tu {air Ordinanza.) vanne, e di* a chi 
aspetta, che gì* impongo di scuoprirmi tosto do' 
presentemente si trova Madama Danvdt; e ( 
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air UfHzial della mia Guardia, che tenga pronto 
irn Picchetto per eseguire le mie disposizioni. 
Sii sollecito, [parte V Ordinanza.) (Nemmeno 
io stesso resterò inoperoso in un a£^e di tanta 
importanza.) (parte,) 

Gru Voi dunque, con tutto il vostro sapere, 
mi consigliate un accomodamento ? 

Mal, Sii mio caro amico ; pèrder qualche cosa 
per non pèrder tutto. 

(Esce un distaccamento di eoidatif che forgiano 
un corpo di guardia al palaxxo.) 

Ori, Che novità e. questa ? Guardie al palazzo? 

Mal, Questa non me Y aspettava. 

Gri. Che sia venuto il Duca? 

Mal, Conviene credere assolutamente che jsia 
venuto, o sia per venire. 

Gru Questa visita non mi piace. 

Mai Di che importanza può essere a voi? 

Gri. Eh . . . 



SCENA III. 

Il Duca dal cqffìy poi il Conte e dettu 

Due. (Con impazienza attendo il ritomo del 
Cons^liere. Ah ! se gli ordini di quell* indegno 
non fossero stati con tanta prestezza eseguiti, 
forse • . • • Eccolo.) Ebbene, quali notizie mi 
portate? 

Con, Fortunatamente, niiercè vostra, vive an- 
cora il perseguitato Danvelt. 

Due, Respiro. 

Con, Giunsi, d' ordine vostro, nell' istante che 
eran per trucidarlo. Per ima ventura il custode 

TOL. II. o 



142 IL DPCA DI BORGOGNA. 

delle carceri, sorpresa cUdl* iixq[>rovviso conu 
del . Presidente, stava irresoluto, e quasi < 
mosso. Io lo chiamai, gF intimai il voler to 
e parve trasportato dal giùbilo. Gli mcc^oi 
dai il prigioniero, e la segretezza. Ora toc 
voi a disporre del resto. 

Duc^ Una soddisfazione perfetta è l'ogi 
dei miei primi voti. 

Con* Corriamo a Mad. Danvelt, e pai 
mole .... 

Due, Al contrario: Njcm la imipergiamo 
provisamente da un abisso di dolore, in un al 
di gioja. Disponiamola, gradatamente a qu 
colpo. Oltre a ciò giova a' miei disegni eh' 
ignori per poco il suo stato. 

Con. Ora che fa? Con qual animo soffi 
tua disgrazia? 

Due* I suoi deliij sembrano calmati. Mi pi 
di rimaner sola, ed è assopita in un letargo di 
lare. Quest' ombra di quiete le può esser b 
fica. Intanto compite le mie disposizioni, 
frate nel Palazzo, ove troverete il Capitano, 
mia guardia. Avvisate lui e le sentinelle, 
stian pronti ad ogni mio cenno per accorren 
Cteguure quanto no imposto loro. 

Con. Kon ho mai ubbidito in mia vita ac 
comando con tanta allegrezza. Volo a sen 
(parie.) 

Due, Non ho più mai tanto sofferto. H o 
i maturo, ed è vicino a scoppiare, {siede alla 
Tueria,) 
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SCENA IV. 
Trifonioj e deiiu 

Tri, Che razza di garbuglio mi hanno intro- 
dotto in casa? Pianti, strepiti, sospiri, e mal- 
frado la mia curiosità tutto è secretezza, e non 
o potuto penetrar nulla. Che interesse ha il 
Consigliere con Madama Danvelt, e più di tutti 
con quel forestiere ? ... Eh ! so io quel che farò. 
Non Toelio simili intrighi . . . Che vedo ! Soldati in 
sentinefle . . . Sig. Grmng, Sig. Dottore, che com- 
plimento è quello ? 

Gru E' arrivato il Duca. 

Mal. E' arrivato il Duca ? • • • Signor Macro- 
bio» Signor Macrobio. 

SCENA V. • 
Macrohioy indi Prudenvia^ e detti. 

Mac. Che e' è? 

Tri. Venite fuori. 

Mac. Eccomi, che volete? 

Tri. Guardate là un poco, {additandogli la sol' 
datesca.) 

Mac. Oh! cospetto di bacco! Che significa 
questa guardia ? 

Tri. E^ giunto il Duca. 

Mac. Eh r ho detto io. Ne so più del Presi- 
dente. I miei corrispondenti non fallano. Mia 
figlia, Prudenzia, Prudenzia. (chiamando.) 

o2 
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Pru. Perchè fiite tanto strepito? Che vi oc- 
corre! {daUaJinestra.) 

Mac. K giunto il Duca. 

Pru. E m' incomodate per onesto ? 

Mac. Oh capperi ! U nai da sapere anche tu. 

Pru. Non me ne importa un fico. 

Mac. Ma vedi bene, il Duca • . • 

Pru. O venga, o vada, salutatelo per parte 
mia, né mi seccate. 

Due. r Che cordialità ! Che rispetto ha costei 
per me?) 

SCENA VI. 

Anselmo, tpoiU Contadino, e detti. 

Ans. Servitore a tutti • • • Madamigella • • • Sig* 
Macrobio; vorrei nnfirescarmi, fiitemi un* acqua 
di rose. 

Mac. Subito • • • Lo sapete che è venuto il 
Duca? 

Ans. Così m' è stato detto. 

Mac. Io r ho saputo prima di tutti. 

Ans. Me ne rallegro con voi. 

Mac. Osservate che bel medaglione, che figuri- 
no all' antica è colui ! {ùdditando U ConiatSno eh* 

C^/. (Non l'ho più veduto. Fosse mai un mil- 
lantatore, uno smemorato ! ) 

Ans. Beli' originale davvéro. 

Mac. Qui ne capitano di tutte le qualità. 

Due. Scusate, amico, se... {al Coni. alzandosi) 

Cont. Oh ! siete qui ? Vi ho molto desiderato. 
{al Duca.) 
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Due, Prìma di condannarmi, assicuratevi che 
non ho perduto il tempo. Scuserete la poca 
mia puntualità» quando troverete, che questa era 
diretta all' oggetto, che v* interessava. Fra pO" 
co vi convincerete co' vostri piroprj occhi .... 
Perdonatemi. 

Coni, Quando è così, vi credo, e vi stimo. 

Due, Sedete intanto e attendete un poco, che 
vedrete il Duca. 

Cont* Sì! Son fuor di me per l'allegrezza, {siede.) 

Mac. Io indovino, dalla familiarità con cui par- 
lano, che quel forestiere, con tutta quell' aria che 
si dà, sia figlio di quel villano, {ad Anselmo.) 

Ans. Questi sono casi frequenti • • • E cosi mi 
favorite quest' acqua ? 

Mac. Un altro momento. 

Tri. CaflFè. 

Gri. Io voglio il thè. 



SCENA VII. 

// Conte vicino al Duca, Trifonio, e detti* 

Con. Tutto dipende dai vostri cenni, {al Duca.) 

Due, Va benissimo. Tolleriamo ancor per po- 
co questi degni Galantuomini. 

Pru. ( Ecco colui che voleva sposare la mia dote. 
Che buon marito !) {accennando il Conte*) 

Mac, Eccoli là : sono più uniti e d' accordo, 
che Gianfiore e Filomena. 

Tri. Sig. Consigliere, vorrei pregarvi d' un 
favore. 

Con. Parlate. 

o3 
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7Vf« Io sono un Gralantuomo. 

Con» £ come ! Questo già si sa . • • 

Tri. Onde desidero la mia quiete, e non 
imbarazzi. 

Con. Così fanno i Galantuomini. 

Tri, Quella donna, che mi avete condc 
casa, m' incomoda. Io non posso, e non 
penetrare le di lei circostanze : ma vi preg< 
varmela di casa, ed a togliere le diceiìe. 

Con, Avete ragione. Non si deve dar rii 
alle persone, che non promuovono Y uti 
camerini . . . Abbiate un poco di pazienza, 
rete servito. 

Tri, Anche quel forestiero . . . 

Con, Questo riguarda voi, signore ; senti 
che dice questo Galantuomo, (a/ Duca,) 

TH, Io parlo schietto, e non ho sogge 
Io ho tutta la stima per voi, e non voglio p 
dicarvi, ma neppure desidero di essere p 
dicato. Vi prego di astenervi dalla mia bc 
Sarete Galantuomo più di me, ma il mond 
r intende, e mormora. Io sento tutto, < 
vorrei perdere i miei avventori. 

Due, E^ ragionevole la vostra domanda, 
stro crédito esige, che non riceviate altri ci 
lantuomini veri, e conosciuti . . . Volete alt 

Tri, Niente altro. 

Due, Avrete il vostro intento. 

Tri. Scusate. 

Due, Nulla, buon uomo. 

Con. (Che impostore, che birbante è co 

Due, Jf Questo tratto mi diverte.) 

Con, Oh ! ecco il Presidente. 
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SCENA Vili. 

U Presidente pensoso, e detti. Tutti si alzano, ed 
egli saluta tMi ; guarda intorno, siede al Cqff'è* 
Trifonio gli porta il caffèy ei lo ricusa, e s* alza. 
Viene C Ordinanza^ ed ei va indietro a parlarle. 

Mac. Il Presidente è molto inquieto. 

Tri. Così mi sembra. 

Mal. Che la venuta del Duca • . . 

Tri. Ghisa! 

Mac. Avete osservato che ciglio torbido ha il 
Presidente? {ad Ans.) 

Ans. Penserà al modo di ricevere il Duca. 

Mac. O piuttosto a nettarsi la camicia *. 

Ans. Potrebbe darsi anche questo . . . Ma, a 
proposito ; voi mi volete far morire di sete. 

Mac. Vado subito a servirvi, {entra.) 

Con. Scommetterei eh' egli medita qualche 
nuovo tradimento, {al Duca.) 

Due. Ormai è troncato il nlo della sua impo- 
stura. Non gli resta che succumbere. 

Cont. (Io resto attonito. Veggio certi moti, 
certe figure che non mi piacciono punto né poco. 1 
Tutti sono umiliati all' arrivo di colui . . . Che sia 
questi il Duca? Favorite.) {al Duca.) Colui che 
partì, è forse il Duca? 

Due. No ; è il Presidente. 

Cont. Riprendo fiato. 

Due. Perchè? 

* Nettarsi la camicia (maniera bassa proverb.) scolparci 
delle accuie dei delitti commeMÌ. 
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ConL Perchè a dir vero non mi sarebbe piaciuto 
che colui fosse il Duca. Ha un certo fare, uii' 
aria torbida, che non mi dà buono augùrio. 

Due, Sentite come la semplicità distingue e 
presagisce, {al Con.) 

SCENA IX. 

Saffira dal cqjBfèy scapigliata, indi il Prendente 

che ritorna^ e detti. 

Saf. Signore, per quella compassione che vi 
anima in favore ai una sventurata, accompagna- 
temi alla mia abitazione, {al Con.) 

Con, Volete colà sola seppellirvi così ? 

Saf, Io sento che la solitudine sola può giovar- 
mi . • . Verserò coli' ombra sua il mio pianto, le 
mie querele, che sole imploro per mie compagne, 
sino che avrò spirito. 

Due, Voi dunque non siete disposta a cedere 
alla sofferenza e alla consolazione? 

Sqf, Qual consolazione per me? Qual compen- 
so aÙa mia perdita ? 

Due. Non siete voi costante nel desiderio di 
vendicarvi ? 

Saf, Si .... e date pure alla vendetta il nome 
ài giustizia. 

Due, Siamo d* accordo • . • Non vi opponete 
dunque ai mezzi d' una nobile e giusta vendetta. 

Saf, U eccesso dei mali, che io provo, pud 
egli uniformarsi alla lentezza ? 

Due, Dee sottomettersi alla prudenza di chi vi 
giudica, e vi assicura della vendetta. 

Saf, Virtù crudele ! che facilmente s' insegna, 
e di rado si abbraccia. 
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Pre. Vanne; tien' preparata la guardia, e sii 
pronta ai miei ordini. {tuC Ordinanxa che parte.) 

Saf. Ma eccolo • . • Ah mostro ! Con quanto 
orrore lo riveggio ! lo gelo, io inorridisco. 

Pre. (Il momento è opportuno.) Signor Con- 
sigliere> io debbo parlare a Madama Danvelt, e 
desidero di farlo in vostra presenza. Compren- 
derete quale stima ho per voi dai riguardi che 
userò seco lei, a fronte de' miei doveri. 

Con. Vi ringrazio. Ma non intendo qua! sia il 
motivo • • . 

Pre. Capirete a momenti . . . Madama Danvelt» 
fate grazia di avvicinarvi. 

Saf. (Oh dio!) 

Due. (Trionfate di quest'istante con coraggio 
e simulazione.) (a Saffira.) 

Saf. ( £^ un istante, che raddoppia la mia pena. ) 
Eccomi • • • (avvicinandosi al Presidente.) 

Pre. Dovete attribuire alla necessità, a cui mi 
riduce il mio dovere, la preghiera die io vi fac- 
cio. Guardate di non cangiarla in comando. 
Chi presiede non può sempre dissimulare, o far 
grazia. Alcuni indici, indiscreti è vero, ma pur 
noti al tribunale, e valevoli ad intentare un esame, 
vi rendono rea di complicità nelF affare di vostro 
marito, e richiedono alla mia autorità la vostra 
persona. Non sarà, vi prometto, che una forma, 
una soddisfazione ai delatori, alle leggi. Perciò 
vi risparmio un atto pubblico e violento ; ed in 
prova della mia stima non esigo da voi, se non 
che vi degniate di venir meco, senza che alcuno 
sospetti che siete citata dalle leggi a comparire. 
Quest* onore, che vi comparto, deve rendervi leg» 
giero il dispiacere della soddisfazione, che da voi 
si pretende. 
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Saf, AncoiH quest' oltraggio» o perfido^ dopo 
che • • • Non cercate nuovamente di sedurini, e 
di tradirmL VI conosco. Andate; liberatemi dall' 
orrore della vostra presenza. 

Pre. Che favellare è il vostro ? Moderate gli 
ftccenti, né mi obbligate ad impegnare la forza. 
Sqf. La forza! Eh, fìiggi, indegno, nascón- 
diti all' aspetto de' mìei mali, che può farti arros- 
gire e tremare. Non irritare le mie grida, la mia 
disperazione. Parti, e rispetta questo miserabile 
avanzo della tua destra omicida. 

Pre. Siate voi testimonj della necessità, a cui 
dia mi astringe. Volete pubblico lo scorno ? Sa- 
rete soddisfatta. Avanzatevi, (ai soldati.) 

Saf, Scellerati! 

Mac, Ecco r acqua • .-i {ad Ans.) Chen^ 
»o è questo? {ved^ido i sàidatL) 

Due. Che ardireste di fai^ ? A che servon 
quei soldati ? 

Pre. A queUo che non crederete voi. Uo 
metà servirà per madi^ma^' e l' altra per condun 
un Awéntunere fuori delle porte. 

Due. E chi è onesti ? 

Pre. Voi • . . (indi aecenna ai soldati. ) 

Due. (Traditore, trema. Il folgore ti sta s 
Ciq[>o.) Olà. (si ode il tamburo, ed esce il Caf. 
tano con guardie.) 

Cap. Comandate, mio Duca, mio Sovrano, 

Mal. Sovrano! 

Mac. Ah ! [cadendogli la sottocoppa.) 

Gri. Egli! 

Tri. Che colpo ! 
. Pru. Corro a nascondermi, [entra.) 

Due. Custodite quest'uomo, {al Capii.) 

Pre. (Misero me!) 
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Cap, Deponete la spada, (a/ Pre.) 
Con. ( Che giubOo è d mio !••• Che bel quadro !•• • 
Non dipìnse u piì!^ bello né R&ffiiele, né Tiziano.) 

Due, Voi non avete fatti bene i conti a fronte 
di un Avventuriere. Madama, ubbidite al Presi- 
dente. O giusti nd, SQho per voi rispettabili i 
comandi d* una persona, che rtmpresenta il mio 
grado . . . Voi ubbidite a me • . • una metà di que* 
soldati servirà per lei, come diceste, e F altra metà 
per accompagnar voi. Andate. , . 

Pre* Signore . . . 
Due, Andate. 

Pre, (Son fuor di me. Questo é un fulmine 
che m' incenerisce.) {par te accompagnato, da una 
porxione di sokfaiù) 

Coni, Bravo ! Vi siete preso gioco di noi. Voi 
stesso i . . voi siete il Duca ! Quello che io cerco ! 
Oh che buono e amabile t)uca ! Io ini rallegro, 
e mi consolo per vói . . . Lasciate che vi abbraccii 
e mi sazj di guardarvi, {^U(f aprano vorrebbe im- 
pedirlo.) 

Due. No,. no; non j* impedite. Chiyoleteche 
mi abbracci con pii cordialità cti lui ? Egli è il 
mio amico, anzi il mio vero amico • • . Abbraccia- 
temi pure. Vi abbraccio ancor io con tenerezza. 
Seffmtemi; e voi pure, Conte 6ì Sourval. Il 
deiò, che scuopre i perfidi alla mia giustiziai mi 
fa pure conoscere, come degni oggetti de' miei 
favori, due cuori oiiesd e delicati .... Quegli 
eccitano il rammarico, voi lo temperate, mi con- 
solate. Venite. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Si^ d' Udienza nel Palazzo. Tavolino con sopn 

da scrivere. 

Capitano con Guardie, Macrohio, Trifonio, Maia* 
fede^ Anselmo, Grifing, e Pruaenzia^ 

Cap. A momenti verrà il Duca. Degnatevi di 
attenderlo in quésto luogo, (parie,) 

Mac, Obbligato dell' avviso. Eccoci qui come 
tanti Agnelli in bocca al Lupo. 

Tri. Caro amico, mi battono i polsi, come se 
avessi la febbre. 

Mac. Io ho un trèmito da paralitièo. 

Tri. Maledetto quel momento, che lo ha por- 
tato alla mia bottega ! 

Mac. Amico, le nozze de' furfanti finisoooo 
presto. Non si può negare che non siate un fiir- 
baccio. Ve l' ho sempre detto, che que* ridotti 
nascosti di gente anònima, e soggetta ... 

Tru Ehi badate a voi, die avete a pensar tanto 
die basta. 

Mac. Per me ci ho j^à pensato. La mia testa 
risponde di tutto . . . Ma almanco io 1* ho detto, 
die colui era una spia. 
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SCENA IL 

// Capitano colle guardie che si schierano^ poi il 
Duca, il ConiCi ConfadinQ^ e dettU 

Cap, Arriva il Duca. 

Mac. La festa comincia. A rivederci alla fhte. 

Due. Non vi allontanate ; venite, cingete voi 9 
mio fianco, {'additando il Conte e il dontàdmo.) 
Io posso star sicuro in mezzo all^ schiettezza e ^iOà 
semplicità. ' 

Coni. Avete una gran bella casa, {guardando 
la sala.) 

Due. E voi ne siete il migliore ornamento. Per 
ora non m' interrompete, {siede, ) 

Coni. (Sono propriamente curioso di sentirlo 
parlar da Duca.) \ ' 

Con. { Avrò finalmente la consolazione di vedere 
umiHati questi birbanti.) 

Due. Amici, jeri ebbi la sorte di esser quasi 
ospite vostro, ,0 almeno uno della vostra adunanza. 
Oj^gi ho pensato di accogliervi in casa mia ; e spero 
che il mio ricevimento possa essere per voi più 
sincero, e salutare. 

Mac. (Il temporale si dispone quietamente; 
quanto prima ne udremo il tuono.) 

Mal. Perdonate, signore, se non avendovi co- 
nosciuto ... 

Due. Io non desidero che abbiate più riguardi 
per me, che per r ultimo de' miei sudditi. Io non - 
aspiro ad essere amato pel grado mio, ma pei* in- 
cknazione, per merito.' Ditemi : Non v' impr^e^eré 
là natura il sentimento di ^marvi insieiùe conie'^ 
uomini, non come titolati? 

VOL, II. F 



ISé IL DUCA DI BORGOGNA. 

Gru Ognuno sì accorda colle savie massÉ 
Vostra Altezza. 

Due, K perchè, cominciando da voi, voi n* 
i^guite? 

Mac. (Ecco il primo lampo.) 

Gru Io, signore • . • 

Due. Voi . . . soffiite che vi rammenti, che q 
do il cielo, e i suoi ministri mi posero sul tr 
giurai di esser giusto, e di promuovere la giuat 
e r onore per lei. 

Gru Io non ho mai pensato . • • 

Due* Tremate della menzogna. Io sono co 
di essa inesorabile. Non avete voi due piq 
che chieggono piangendo il retaggio del padri 
re ? Non avete un nipote, che geme fra i 
dell' ignominia, e che reclama, non gli effetti ( 
Tostra pietà, ma della giustizia? 
, Gru Signore, io diffido di me medesimo ; e 
iHm ingannarmi ho sottoposto le mie ragioni 
occhi dei tribunali. 

Due. Vi è dunque lécito diffidare dell^ 
denza, abusare del tempo, e delle leggi ? < 
dete che quei beni, che contrastate, vi* ap 
tengano? 

Grt. Signore •• .io mi confondo. Cono» 
error mio, e ne ho pentimento. 

Mae. (L' ho sempre detto, che colui non er 
galantuomo.) 

' Due. Questa confessione calma la mia col 
e minora in parte i vostri delitti • . • Guai a ve 
tiurdava a farsi sentire • . . Che ne dite, Sig. 
▼ocato ? Se tale è la bassezza di ^uest' uomo» < 
tara r empietà di colui, che lo anuna, e lo soat 
ne' suoi ¥ui attentati! {a Malafede.) 
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Mnc, (Il nuvolo si volge a questa parte, or ora 
r aspetto sopra la mia testa. ì 

MaL Signore, vi prego riflettere, che il mio 
obbligo m' impone di difender tutti. 

Due* Non tutti, ma quelli che la ragione assiste, 
e che non essendo capaci da sé stessi di svilupparla, 
soverchiati dalla ptializia, hanno bisogno dell' ajuto 
fUtrui. La vostr' arte è istituita contro la frode e 
la malizia ; e in vece si rivolta a favorirla, e dege- 
liera. Favorite voi, Signor Medico, {ad Anselmo.) 

^ns. (Tocca a me.) ' 

Dite. Che differenza ^e dal corpo del povero 
a quello del ricco ? Dair utilità della vita deU' 
uno, a quella dell' altro ? 

Ans. Altezza, ora non avrei mente per deci- 
dere. V.^esso nei mali torbidi e disperati. . . 

Due, Uomo insensibile ! che ti fai giuoco di qùe» 
tti mali che attaccheranno un giorno le tue viscere, 
adempì il tuo voto, esercita la sofferenza, e V amore, 
e attendi da me, tuo padre, e tuo giudice, la me- 
didna che corregga il tuo spirito duro e contami- 
nato* 

- Mac, ( Sta a vedere che anco il Duca vuol far lo 
speciale.) 

Due. {a Trif,) Non mi degno di parlare con te, 
uomo sordido, fautore de' vizj e delle corruttèle; 
a te che falso, ed impostore temevi di macchiare 
le pure soglie de' tuoi ridotti coli' orme de' miei 
|nedi. Chiudi per sempre quei secreti damerini, e 
4* pra in^ poi guardati dal ricevere gli avventori 
in modo, che uno non sia sotto gli occhj dell' altro* 
In pena della passata licenza, e degli iniqui tuoi 
guadagni, pacherai, prima di domani, cento dqppiè 
aììe orfane di questa città. 

p2 
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Tri. Ahezsa» questo è 1* ìi^tesso che là m 
rovina. 

Due. Impara, indegno, ad essere onesto, e taci 

Mac. f Ci ho proprio gusto ! £^ un vero htic- 
ofine, e giie V ho detto.) 

Due. A madamigella (a Prudenzio) non ho 
che dare se non che un salutévole Consiglio. Voi, 
che volubile e incerta, poco vi curate di esseiv 
Utile ^a posterità legandovi in matrimonio, e ckè 
ftnsi preferite un cagnuolo a un marito, vi chiude» 
rete m un ritiro per riparare ai difetti deli' tàn* 
eazione, per meditare allo ^stato che vi conviene, 
pbt nsolvere, e per correggervi. Vói {ad jhts.) , 
passerete ad essere migliore Escillapio nello spe* 
«tale di Digione ; e in emenda del vostro fisulo, 
servirete per tré anni a quei poveri che àVete dil» 
preBzati. 

Maci (L* ho predetto io, che la temp^ta era 
vicina.) 

Due. lì Sig. Grifing rlnunsierà tosto ài beni^ 
die ritiene di ragione de' suoi avversar] ; rifbnderft 
loro ogni danno ; e andrà per sempre in esiUo da 
questa città, a cui ha servito di afflizione e di scan- 
dalo. . . : Il Sig. Avvocato pagherà tutte le spese 
delle due liti ingiuste, e sarà per tre anni parimenti 
bandito dal foro. Non ascolterò voce alcuna d' in- 
tercessione o di grazia, lino che la vostra nuova 
condotta non somministri uno spontaneo eccita- 
mento alla mia clemenza. K la mia mente ferma 
ed immutabile. Trattehétevi, e ciò che succede, 
vi serva d' esempio. 

Mac. (Che si fosse dimenticato di me ! Mi pare 
impossibile.) 

Due, Voi adesso avvicinatevi, (a Mac.) 
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Mac, (Oiinè. . . V ultimo a comparir fu gamba 
storta* ; non vorrei essere il disgraziato.) 

Due* Molti pungenti detti avete scagliati contro 
me fissamente. Io vi perdóno tutto ciò che ha me 
per iscopo*. Molte cose avete falsamente predette. 
Una sola ne avete indovinata. Vostro danno ; cioè» 

che la venuta del Duca dovesse costarvi Ma 

se questa sarà a voi di rammarico, sarà a molti 
di giubilo e di vantaggio. In pena di avere abu- 
sato per tanti anni della credulità degli ammalati, e 
di aver loro somministrati medicamenti di niun va- 
lore, «e quel che è peggio contrarj al fine per cui 
erano ordinati, chiuderete per sempre la spezierìa, 
e tutte le medicine che vi si trovano saranno date 
alle fiamme. 

Mac, (Pazienza! copi almeno viverò in riposo.) 
. Duc^ Ora entri H Presidente. 

Con, (Vediamo come il re de' Galantuomini si 
appressa a Ricevere il guiderdóne'.) 



SCENA III. 

Il Bresidente, e detti. 

Due. Signor Presidente, noi possiamo rivederci 
come buoni amici. Voi avete fatto una burla a me, 
ed io r ho fatta a voi. Voi jni avete trattato da av- 
venturiere, ed avevate ragione ; poiché a dir vero 
andava in traccia di avventure, e ne ho trovate : ed 
io per un momento mi son vendicato del vostro 

* L* ultimo &€. maniera familiare, e vai lo stesso che 
dire: Failà le dénauement de Ui pièce, * objet, but. 'la 
rècompense. 
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scherno. Assicuratevi, Deponete ogni h'guàrd 
e parlatemi Uberamente. 

/Ve. Sé il troppo zelo ini ha tradito, vói vedtit 
o signore, il mio rammarico, e la mia vergogna. 

Due, Io rido quando penso alla sorpresa che 
ho fatta. Voi non mi credevate così vicino. Ni 
ne parliamo più. Passiamo a cose più interessa 
ti. • . • Jeri sera mi fu parlato per la grazia di i 
certo Danvelt cassiere mal fido, e trattenuto 
queste carceri. Io non son uso a fisur grazia sen 
essere bene informato del delitto, e delie circ 
stanze. Peirciò desidero sentirne il Vostro paréi 
Che ne dite? 

Pre. Signore, egli ha confessatala sua infedeli 
Egli è convinto di mancanza, per cui abbiamo i 
rissimi esempj di grazia. Tutti i suoi giùdici ha 
ho segnata la sua morte. Voi potete ad og 
istante vedere la loro conclusione. 

Due, Dunque. . . 

Pre, Io era assediato da suppliche, e da orato 
che pretendono di snervare le leggi. Io non € 
che il braccio della giustizia, né la grazia era in n; 
potere. Ho arbitrato nel modo di punirlo, ji 
iscemare T infami^ ad una civile famiglia, e jeri se 
ho soddisfatto alla giustizia^ 

Due, Dunque egli è morto, ed è inutile il favi 
lame. Non lodo, e non biasimo il vostro arbitri 
Avreste potuto. . .Ma questo non è lo scopo de 
mie ricerche. Io vidi a caso jV|adamapanvelt, ved 
va di questo sciagurato^ Essa esclama altamente 
vf accusa* M' imma^no il perchè ; ma bisog: 
perdonare alla sua sorpresa, al suo dolore. F 
altro voi la conoscete molto bene questa Madar 
Danvelt, non è egli vero ? 
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Pre. (Qui bisogna mostrare coraggio e sicure^T 
^a.) Signore, non arrossisco dire^ che mi abbiano 
commosse le sue lagrime, e lo stato in cui dové^ 
gettarla, senza mia colpa. Confesso ancora, che 
un tempo ella avea destata la mia tenerezza, e il 
desiderio di unirmi a lei ; ma le contrarie disposi- 
zioni di suo padre assopirono la mia fiamma, e tron-] 
careno le mie pretese. Ora, veggendo T inevita-i 
bile perdita di suo marito, ali* aspetto della sua 
disgrazia, si ridestò per lei la mia compassione, e 
mi sono offerto a ripararla. 

Due. Questo onora troppo V uttianità, e la deli-i 
òatèzza del vostro amene. A me pòh dispiace qiiie^ 
sto utile riparo. Ma siete voi cèrto che Madama 
Danvelt accetti la vostra proposizione ? 

Pre, Pilo essfere che in qilfesti istanti di sorprìesa, 
e di eccessivo tumulto òblii dia la sua propensibnei- 
è dimentichi la sua promessa. 

Due* Come ! Ella yi ha prohiesso di farvi suc- 
cedere a Danvelti 

Pre, Non è già ella che supponesse la di lui per-? 
drta. Io, che n' era certo, esaminai prima il suq^ 
cuore, ed ottenni eh' ella mi facesse una qualche 
confessione dell' $nimo suo a nìio riguardo, Che 
potesse adattarsi alla circostanza da lei non pre«! 
veduta. 

Due, Voi avete una confessione da lei? Di che ? 

Pre. Deir amor suo. 

Due. Siete voi dunque certo del suo consenti-- 
mento ? 

Pre. Anzi certissimo, et meno eh' ella non voglia 
ritrattare • • • • 

Due. Che ritrattare? Ella deve anzi confetintUH» 
p suo yotOp Si chiami Mada^na Danvelt. {ai Qc^^ 
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Pre* Voi forse udirete le sue querele, ma io de- 
sidero di formar la sua felicità. 

Due, £' giusto, e ragionevole che la formiate. 
Eccola. 



SCENA ULTIMA. 

SaffirOj e detti. 

Due, Avvicinatevi, madama. Il Presidente com- 
piange la vostra disgrazia, e si ofire di nuovo a ri- 
pararla per eccesso d* amore e di compassione! 
Egli vuol formare la vostra felicità. 

SaJ, La mia felicità ? Perfido. 

Pre. Non m' incolpate, signora, di aver parte • . . 

Due. Che incolpare ? La colpa è delle leggi . . . 
infine dovete trarre un bene dal male. Adempite 
la vostra dichiarazione in favor suo. Siete in 
libertà di eleggere. Io lo voglio. ,Voi gli offirirete 
la mano di sposa. 

Sqf. (Con qual arte mi ha egli avviluppata?) 
Io . . . Giusto cielo ! 

Due, Osereste credermi un iniquo, un tirtuino? 
Osereste resistere alle disposizioni di un padre ? 
Sì, vi son padre, e lo confesserete fra poco. Ub- 
bidite ciecamente. Ebbene, avete pensato ? Siete 
risoluta di sposare il Presidente ? 

Saf. Mi abbandóno intieramente al voler vostro, 
alla vostra giustizia. 

Due. Son paghe le vostre brame, Sig. Presi- 
dente ; ma prima di dar la mano, rispondetemi : 
non siete voi disposto a formare intieramente 1a 
sua felicità ? 
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JPrf» Intìemmente. 

Due, Siccome Madama Danvelt è più giovine di 
▼0Ì9 non vi compiacereste di lasciarla febee a&die 
dopo la vostra morte ? 

Pre, Per quanto risguarda me, non pon^o limiti 
alla sua felicità* 

Due. De' vostri l>eni potete disporne Ub^ra-! 
mente ? 

Pre. Son unico di mia famigliat 

Due. Fatele dunque donaetone, e proyalele cot} 
r amor vostro. 

Pre* Sòn pronto a sacrificar lutto alla tenef t^zza 
che ho per lei. 

Due, Questp è amar davvéro, raadamàf^. Eccovi 
là il bisognevole. Scrivete di vostro pugno queit' 
atto di generosità» nella formio che udirete dallt^ 
mia bocca, 

CoHf (Sono impaziente di vederne la fine») 

fiuc» (dettando,) << Io Claudio di Rdnault rrer 
jsìdi^irte ceflo ^ titolo ^ donasiode e fU èaredilà, 
4»tii i miei.beni stabili e mobili che presentemenfe 
,po6seggo,.i^la Signora S^ra PaUvdt, che io con- 
sidero come tn^ moglie, In fi»de di cfie, dia pfé^* 
senza de( )M)stro Puca» 4^1 Capitano d^Ue guardid» 
ie di due testimonj mi s^ttbscrivp'* , . « Si^. Òonn 
sigliere, Signor ^wocQto, ponete là sotto il vostro 
nome ^ , ,{i due n^min^ti si sgttoscrivono!^) Con? 
segnate a Saffira il fbglio , ^ , Prima di darle la 
mano di sposo, ditemi o Presidente, qon quàl sup*^ 
plizio ftvete voi fatto privar di vita il Cassiera 
Panvelt? 

Pre, Col ferro. 

Duff Esp^p r ìs|09spferrp perderete voi pure, 
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fra pochi istanti, l' iniqua testa. Sciagurato, le- 
duttore, assassino ! 

Pre. - Come, signore !.. . 

Due. Leggi questo foglio orribile, vergato dal- 
la moribonda mano del tuo segretario, complice, e 
ministro del tuo delitto. Vedilo, traditore, e trema. 

Pre. Oh dio ! Che fulmine ! 

jDttc. Io ti ho colto, vile, impostore ; sanguina- 
rio, disonore delle leggi, e del tuo principe. Va, 
sii d* esempio ai malrattori, agi* infami. 

Pre. Prostrato ai vostri piedi ... (5' inginocchia^ 

Due, Non vi è grazia per un sì nero delitto, (si 
Uva.) Fug^i, miserabile. Fate eh* egli siastrasd- 
nato fuori di qua (al Capitano) ; né più mi ram- 
mentate il suo nome. 

Pre. Apriti, o terra, e m' ingoja. Ricevi il 
mio delitto, e il mio rossore, {parie scortato da* 
soldati,) 

Due, Respirate, madama. L' acquisto dei 
beni di un traditore, che io come giudice vi con- 
fermo, sono bastanti a consolarvi. Vi annunzio 
una più compiuta felicità. Il vostro consorte 
Danvelt ha ottenuta la mia grazia. Egli vive, e 
fra poco lo accoglierete tra le vostre braccia. 

&/I Oh dio !.. ET vero? . . Permettete che a* 
•piedi vostri .,,[in atto <V inginocckiarsù) 

Due, Sorgete. Non accetto ringraziamenti per 
un dovere, che mi fu imposto nascendo, di proteg- 
gere il giusto, e di esterminare il colpevole. L' oc- 
chio mio vigilante penetrerà i più segreti angoli 
del mio regno, e scuoprirà le colpe e le virtù, per 
darne castigo e premio. Intanto, voi macchiati 
di viltà, partite tutti, e lasciate che anch* io re* 
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Spiri, segregato da' falsi Galantuomini^ in com- 
pagnia di quest* uomo dabbene, (adStando il Con- 
tadino) e dì questo egregio amico dell' umanità 
{euldiiando il Conte,) che sarà il mio Consigliere 
per tutto il tempo di mia vita. Moviamo insieme 
guerra alla frode, e all' impostura : distruggia- 
mole, e riconduciamo in trionfò la verità e la giu- 
stizia* 



Fine della Commedia. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA L 

Camera del Conte Anselmo, con varj Tavolini, 
Stàtue, Busti, e altre cose antiche. 

il Conte Anselmo ad un Tavolino sedtUo sopra una 
PoUróna^y esaminando alcune Medaglie i con uno 
Scrigno* sul Tavolino medesimo $ poi Brighella** 

» Ans. Gran bella Medaglia ! questo è un Pe» 
scénnio ^ originale. Quattro zecchini ? V ho avuto 
per un pez^o di pane. ' 

Bri. Illustrissimo, {con varj fogli in mano.) 

* firtghella, Arlecchino e .Pantalooe, nella Commedia 
origiii^ie parlano il dialetto Veneziano : ma in questa, per 
r intelligenza dei Forestieri, e massime dedi Studiosi di 
nostra lìngua, ]' abbiamo rivolto nel linguaggio Toscano. 

> un feuteuil. * un petit coifre. 3 cioè, la testa 

dell' Imperator Pesce nnio. 

92 
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Ans. Guarda, Brighella, se hai veduto mai ima 
Medàglia più bella £ questa. 

Bri. Bellissima. Di Medaglie tion me ne u> 
tendo troppo, ma la sarà bella. 

Am* I Pescénnj sono rarissimi ; e questa paie 
coniata ora. 

Bri. Vi son qui quelte due polizze •« • 

Ans. Ho fatto un beli' acquisto. 

Bri. Comanda ella^ che vada via? 

Ans. Hai da dirmi qualche cosa? 

firi. Vi son qui due polizze : una del Mercante 
di vino, e r altra di quello della farina. 

Ans. Gran bella testai Gran bella t^ta! (of- 
servando la medaglia,) 

Bri* E son qui fuori che volevano entrare, ma 
ho lor detto eh' ella dorme. 

Ans. Hai fatto bene. Non voglio essere dis- 
turbato. Quanto avanzano ? 

Bri. Uno, sessanta scudi; e Fldtroy cento # 
trenta. 

Ans. Tieni questa borsa, pagali, e mandali al 
DMvòlo. {leva una borsa dallo scrigno,) 

Bri. Sarà servita, (parte.) 

Ans. Ora posso sperare di fkre la collana per- 
fetta degr Imperatori Romani. Il mio JVluséo a 
poco a poco SI renderà famoso in £urópa« 

Bri. Illustrissimo, [torna con altri foglu) 

Ans. Che cosa e' è ? Se venisse queU' Armeno 
con i caméi, fallo passare immediatamente. 

Bri. Benissimo ; ma son capitati ^ altri tre cre- 
ditori, il Mercante de' panni, quel della telai, e S 
PadroQ di casa che vuol il fitto» 

< soDtarrivéfl. 
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^115. £ bene» pagali, e mandali al Diàvolo. 

£rù Da qui avanti la^ non sarà tormentata dai 
creditori. 

Ans. Certo che no. Ho liberate tutte le mie 
entrate. Sono padrone del mio. 

Bri» Per la confidenza che Vossignoria Illustris- 
sima si degna di donarmi, ardisco dire, che eli' ha 
fatto, un buon negozio a maritar V Illustrissimo Sir 
gnor Contino suo degnissimo figlio con la figlia del 
Signor Pantalone. 

jins» Certo, che i ventimila scudi di dote che mi 
ha portati in casa in tanti bei denari contanti, è 
stato il mio risorgimento, lo aveva ipotecate, 
come sai, tutte le mie rèndite. 

Bri» Poich' ella è in sul pagar debiti, la sappia 
che come esco di casa, non mi posso più salvare ; 
quattro ducati in qua, tre in là; a chi dieci lire, 
a chi otto, a chi sei, s* ha da dar a un mondo di 
bottegaj. 

Ans, Ebbene ; che si paghino, che si paghino. 
Se quella borsa non basta, vi è ancor questa, e 
poi è finito, {mostra un* altra òorsoy che è nelh 
scrigno») 

Bri^ pi ventimila scudi non n' ha altri ? 

,éins. Per dir tutto a te, che sei il mio sei'vi- 
tor fedele, ho riposto duemila scudi per il mio 
Museo, per rinvestirli in tante Statue, in tante 
Medaghe. 

Bri* La mi perdoni ; ma buttar via tanti denari 
in cose simili. 
.W«*. Buttar via? Buttar via? Ignorantaccio! 

» La an lieii de eìla est une manière de parler trcs-usi^ée, 
mais très -familiare. ^ 

q3 
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Senti, te vum ayère la mia protezione» noa i 
palrlar mai contro il buon gusto deU^ Antìdik 
altrimenti ti licenzìerò di casa mia* 

£rL Diceva cob^, per quello che sebto aiSlt 
casa ; per altro accordo ancor io, che Io ttnd 
delle medaglie T è da uomini letterati ; che è f 
letto da cavalier nobile e di buon gusto, e che« 
sempre ben spesi quei denari che contribuisco! 
air onor della casa e della città* ( Vudi esser 
^ulato? Bisogna adularlo.) {pttrtt.) 



SCENA IL 

// Conte Anselmo soió» 

Bravo. Brighella è un Servitore di nuiril 
£cco un beli* anello Etrusco. Con questi ani 
jgli antichi Toscani sposavano le loro Doni 
Quanto pagherei avere un lume eterno di qu£ 
che ponevano i Gentili nelle sepolture de' mot 
Ma scriverò per tutto il mondo, e a forza d'o 
r avrò senz' altro. 



SGENA IIL 
La Contessa Isabella, e detto, 

ira. (Ecco qui la solita pazzia delle Medaglie 
{da se.) 

Ansu. Oh Contessa mia, ho fatto il beli' acqmst 
Ho ritrovato un Pescennio, 

Isa. VcH colla vostra gran meote fate sttup 
de' buoni acquisti. 
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étns. Diareetó forse che tion è vero? 

jbsu Sìy è yerissiino. Avete fatto anehe T ac« 
quìsto di una nobilissima Nuora. 

jdm. Che 1 Sono stati cattivi ventimila scudi ? 

Isa. Per il vilissimo 'prezzo di ventimila scudi 
avete sagrifìcato il tesòro della Nobiltà^ 

Jins> Eh via, che V oro non prende macchia, 
Siam nati nobili, siamo nobili, e una Donna ve-* 
nuta in casa per accomodare i nostri interessi 
non guasta il sangue delle nostre vene» 

/jff. Una Mercantessa, mia Nuora ? non lo sof* 
frirò mai. 

jins. Orsù, non mi rompete il capo. Andate 
via, che ho da mettere in ordine le mie medaglie, 

Isa. £ il mio giojello quando me lo riscuotete ? 

Ans. Subito. Anche adesso, se volete. 

Isa. JJ Ebreo lo ha portato, ed è in sala, che 
aspetta. 

jÉns, Quanto vi vuole ? 

Isa. Cento zecchini coir usura. 

^5. Eccovi cento zecchini. Ehi! sono di 
quelli della Mercantessa. 

Isa. Non mi nominate colei. 

jins. Se temete, che vi sporchino le mani no- 
bili, lasciateli stare. 

Isa. D^te qua, date qua, già che il Diavolo 
vuol coi>ì. {gli prende.) 

Ans. Volesse il Cielo, che avessi un altro fi- 
gliuolo. . 

Isa. E che vorreste fare ? 

Ans. Un' altra intorbidata alla purezza del san- 
gue con altri Ventimila scudi. 

Isa. Animo vile ! Cosi vi lasciate contaminar 
dal denéro ? nù vergogno di essere vostra mogi»* 
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Jns. Quanto sarebbe stato inolio, che toi m* 
Cora mi aveste portato in casa meno grandezie» e 
più denari. 

Is€L* Orsù, non entriamo in ragazzate. Ho bi« 
sogno di un Abito. 

Ans, Benissimo. Farlo. 

Isa. Per la casa abbisognano- cento cose. 

Ans. Orsù, tenete. Questi, con i cento zec- 
chini che vi ho dato, sono quattrocento zecchini. 
Fate quel che bisogna per voi, per la casa, per la 
sposa. Io non me ne voglio impacciare. Lascia- 
temi in pace se potete. Ma ehi ! questi denari 
sono della Mercantessa. 

Isa, Lo fate apposta per farmi arrid[)biare. 

4ns, Se non fosse stata lei, la faremmo magra* 

ha. In grazia delle vostre medaglie. 

Ans. In grazia della vostra albana. 

Isa, Son chi sono. 

Ans, Ma senza questi non si fa niente, (accen- 
na f denaru) 

Isa, Avvertite bene, che Doralice non venga 
nelle mie camere. 

Ans, Chi ? Vostra Nuora ? 

Isa, Mia Nuora, mia Nuora ; giacché il Diavolo 
vuol così, (parie.) 



SCENA IV. 

// Conte Anselmo solo, 

E' pazza, è pazza la poverina. Prevedo, che 
fra Suòcera e Nuòra vi voglia essere il sòlito di- 
vertimento. Ma io non ci voglio pensare. Vo- 
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■ -V. ' • 

• • 

attendere alle mie medaglie» e se si vogliono 
rodlpere il canpOf lo facciano, che non m' importa. 
Non posso saziarmi di rimirare questo Pescenniol 
£ questa Tazza di diaspro Orientale, non è un 
tesoro? Io credo senz' altro sia quella, in cuiCleo*- 
patra stemprò la perla» alla famosa cena di Mar- 
cantonio* 



SCENA V. 
Doralke, e detto. 

Dot. Serva» Sigtior Suocero. 

Ani* Schiavo, Nuora, schiavo. Ditemi ; v' in- 
tendete voi di Anticaglie ? 

Dot* Sì, signore, me n'intendo« 

Ans, Brava ! Me ne rallegro ; e come ve n'in- 
tendete? 

Dof" Me n' intendo, perchè tutte le mie gioje, 
tutti i miei vestiti sono anticaglie. 

Ans. Brava ! spiritosa ! Vostro Padre prima di 
maritarvi doveva vestirvi alla moda. 

Dot* Lo avrebbe fatto, se voi non aveste pre- 
teso i ventimila scudi in denari contanti» e non 
aveste promesso di farmi il mio bisogno per com- 
parire. 

Ans. Orsù, lasciatemi un po' stare; non ho 
tempo da perdere in simili fraschede. 

Dor. Vi pare una beUa cosa, che io non abbia 
penunéno t^ vestito da sposa? 

Ans. Mi pare, che siate decentemente vestita. 

Dot. Questp $ T abitò» di' io aveva ancor dsi 
fanciullat 
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Am. £ perchè siete maritata non vi sta bene? 
anzi sta benissimo, e quando occorrerà ai allar- 
gherà. 

Dar, Non è vostro decòro, eh* io vada vestita 
come una serva. 

jins. (Non darei questa medaglia per cento 
scudi.) 

Dar, Finalmente ho portato in casa ventimila 
scudi. 

Ans. (A compir la Collana mi mancano ancori 
sette Medaglie.) 

Dot. Avete voluto fare il matrimonio segreto, 
ed io non ho parlato. 

Aris, (Queste sette medaglie le troverò.) 

Dor, Non avete invitalo nessuno de' miei pS' 
renti; pazienza! 

Ans. ( Vi sono ancora duemila scudi, le troverò*] 

Dar. Ma eh' io debba stare confinata in casa, 
perchè non ho vestiti da comparire, è una indi- 
scretezza. 

Ans. (Ohson pure annojato.) Andate da vo- 
stra Suocera, ditele il vostro bisogno ; a lei ho da- 
to r incumbenza : ella farà quello che sarà giusto. 

Dor. Con la Signora Suocera non voglio par- 
lare di queste cose ; ella non mi vede di buon oc 
chio. Vi prego, datemi voi il denaro per un abito 
che io penserò a provvederlo. 

Ans. Denaro io non ne ho. 

Dof. Non ne avete? I ventimila scudi dov( 
sono andati? {j>arla sempre flemmaticamente^) 

Ans. A voi non devo rendere questi conti. 

Dtpr. Li renderete a mio marito. La dote ì 
sua, voi non elie V avete a mangiare. 

Ans. £ lo dite con questa flerai^a? ^' 
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^ Dot* Per dir la sua ragione, non vi è bisogno, 
di scaldarsi il sangue. 

Am. Orsù, fatemi il piacere, andate via di qua, 
che se il sangue non si scalda a voi, or ora si 
scalda a me. 

Dw, Mi maraviglio di mio marito. £^ un uo* 
nio ammogliato, e si lascia strapazzare così. 

Ans. Per carità, andate via. 



SCENA VI. 
// Conte Giacinto, e detti. 

Già, Ha ragione mia moglie ; ha ragione. Una 
sposa non va trattata così. 

Ans. (Uh, povere le mie medaglie!) 

Già. Nemmeno un abito ? 

Ans, Andate da vostra madre, le ho dato quat- 
trocento zecchini. 

Già, Voi, Signor Padre, siete il capo di casa. 

Ans, Io non posso abbadàre a tutto. 

Già. Maladette quelle anticaglie. 

Dot, Dei ventimila scudi dice che non ne ha più. 

Già. Non ne ha più ? Dove sono andati ? 

Dot» Per me non si è speso un soldo. 

Già. Io non ho avuto un quattrino. 

Dot. Signor Suòcero, come va questa faccenda? 

da. Signor Padre, ho moglie, sono obbligato 
a prevedére il futuro. 

Ans. (Non posso più, non posso più ; ho tanto 
di tiesta; non posso più.) {prende le medaglie, le 
mette nello scrigno, e le porta via.) 



176 LA FAMIGLIA OSLL' ANTIQUARIO, SC 

SCENA vn. 

H Conte GiacinlOy e Doralice. 

Dor. Che oe dite, eli? Ci ba data queflUk 
risposta. 

Già, Che volete eh' io dica ? Le medaglie 
hahno incantato. 

Dor, Se è incantato lui, non siate incantato^ 

Già. Che cosa mi consigliereste di fare ? 

Dor, Dir le vostre e le mie ragiopì. 

Già, Finalmente è mio Padre ; non posso, e i 
deggio mancare al dovuto rispetto. 

Dor. Avete sentito? Vostra madr^ ha qi 
trecento zecchini da spendere* Fate cdi^peq 
da ancora per me. 

Già, Sarà difficile cavarglieli dalle moiìi. 

Dor, Se non vuol colle buone, obbligatfilAC 
cattive. 

Già, K mia madre. 

Dor, Ed io son vostra moglie. 

Già, Vi vorrei pur vedere in pace. 

Dor. F difficile. 

Già, Ma perchè? 

Dor, Perchè eUa è tro[^ superba. 

Già, E voi convincete^ coli' umiltà. Sieoi 
Doralice mia; due Donne chegridaiiOy sonop 
due porte ^erte, dalle quali elitra furioaaiai 
il vento ; basta chiuderne una, perchè il y^ 
moderi, 

Dor^ La mia c^rg è m vento che kk i 
non & rumore. ' 
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Già. Sì, è reto ; è un vento leggiero ; ma tanto 
fino ed ficuto, che penetra nelle midolle dell' oasa. 

Dot. Vuoi atterrar tutti colla sua fdrìa. 

Già. £ voi non vi perdete colla vostra flemma. 

/)on Sempre mette in cunpo la aua nobiltà- 

Già. £ voi la vostra dote. 

J}orf Là mia dote è vera. 

Già. £ la sua nobiltà non è una cosa ideale. 

Dot. Dunque date ra^ooe a vostra madre^ e 
date torto a me ? ' 

Già, Vi do ragione quando V avete* 

Dot. Ho forse torto a pretendere d' estere ve- 
stita decentemente? 

Già. No, ma per mia madre desidero^ che ab- 
biate un poco più di rispetto. < 

JDw^. Orsù, sapete;^ che &rò ? Per rispettarla, 
per non inquietarla, anderò a star con mio Buire. 

Già» Vedete ? £cco il vento leggiero leggiero, 
ma fino ed acuto. Con tutta placidezza vorreste 
fare la peggi6r cos^ del mondo. 

jDor. Farei sì gran male a tornar con mio Padre? 

Oku Fareste malissimo a lasciare il marito. 

Dor. Potete venire ancor voi. 

Già. Ed io farei pèggio ad yscire di cas^ mia* 

Der. Dunque stiaoK) qui, e tiriamo avanti così. 

Già, K poco che siete in casa. 

7Jor. Dal buon mattino si conosce ^al esser 
debba la buona sera. 
. Già» Mia Madre vi prenderà amore. 

Dar» Non lo credo. 

Gitìk procurate di farvi ^n volere. 

J)etr>^ £^impoa«bile con ijueUa l^éstia» 

Già. Béstia, a mia Madre ? 

Dor. Sì, bestia; è una bestia. 

VOL.II. R 
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da* E lo dite con quella flemma? 

Dor. Io non mi voglio scaldare sangue^ 

Già. Cara Doralice, abbiate giudizio. 

Dar. Ne ho anche troppo. 

Già. Via, se mi volete bene, regolatevi con 
prudenza. 

Dor, Fate, che io abbia quello che mi si con- 
viene, e sarò pazientissima. 

Già. Il mento della virtù consiste nel soffirire. 

Dor. Sì, soffrirò, ma voglio un abito. 

Già, L'avrete, l'avrete. 

Dor. Lo voglio, se credessi che me ne andasse 
la testa. Sono impuntata ', lo voglio. 

(rw. Vi dico, che lo avrete. 

Dor. £ presto lo voglio, presto. 

Già. Or ora vado per il Mercante. ( BiBogiia io 
qualche maniera acquietarla.) (^/a se.) 

Dor. Dite : che abito avete intenzione di farmi ? 

Già. Vi farò un abito buono. 

Dor, M' immagino vi sarà dell' oro, o dell' ar- 
gento. 

Già. E se fosse di seta schietta, non sarebbe 
a proposito. 

Dor. Mi pare, che ventimila scudi di dote, 
possano mentare un abito con un poco d' oro. 

Già. Via, vi sarà dell' oro. 

Dor, Mandatemi la Cameriera, che le voglio 
ordinare una cùffia. 

Gin. Sentite : anche con Colombina siate tol- 
lerante. E' canivTiera antica di casa ; mia madre 
le vuol bene, e può mettere qualche buona parola. 

Dor. Che ! Dovrò aver soggezione anche della 

* dèlerminée, résolue. 
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Cameriera? Mandatela, mandatela, che ne ho 
bisogno. 

da. La mando subito. ( Sto fresco. Madre 
collèrica, Moglie puntigliosa ; due \epti contraij. 
Voglia il Cielo, che lion facciano naufragare la 
casa.) {parte.) 



• SCENA Vili. 
Doralice, poi Colombina. 

Dot. Oh in quanto a questo poi non mi voglio 
lasciar soverchiare. La mia ragione la voglio dir 
certamente. Mio Marito si maraviglia perchè 
dico r animo mio senza alterarmi. Mi pare dì far 
meglio cosi. Chi va pazzamente in collera, pre- 
giudica alla sua salute, e fa rider i suoi nemici-. 

Col. Il Signor Contino mi ha detto, che la Pa- 
drona mi domanda; ma non la vedo. £' forse 
andata via ? 

Dot. Io sono la Padrona die ti domanda. 

Col. Oh mi perdoni ; la mia Padrona è V Illu- 
strissima Signora Contessa. 

Dor. Io in questa casa non son Padrona ? 

Col, Io servo la Signora Contessa. 

Dor. Per domani mi farai una cuffia. 

Col. Davvéro, che non posso servirla. 

Dor. Perchè? 
■ Col. Perchè ho da fare per la Padrona. 

Dor. Padrona sono anch' io, e voglio esser ser- 
vita, o ti farò cacciar via. 

Cól. Sono dieci anni eh' io sono in questa casa. 
. Dor, E che vuoi dire per questo ? 

r2 
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Giti.- In quanto a mia moglie, ne sono conten* 
IÌ98Ìmo ; r amo teneramente, e ringrazio il Cielo 
d' averla avuta. 

Isa, £ la tua nobiltà ? 

Già. La nostra nobiltà era in pericolo senza h 
dote di Doralice, 

Isa. Sipoteva trovare una ricca, che fosse nobile* 

Gia^ Era difficile nel disordine in cui si ritro» 
vava la nostra aasa, 

Isa, Con questi sentimenti, non mi comparir 
più davanti. 

Già, Signora, sono venuto da voi per un affàr 
di rilievo. % 

Isa, Come sarebbe a dire ? 

Già, A una Sposa, che ha' portato in casa ven-^ 
limila scudi, mi pare che sia giusto di farle un abito, 

Isa, Per la comparsa che deve fare, è vestita 
anc»he troppo bene. 

Già. Se non le se fa un abito buono, io non la 
posto condurre in veruna conversazione. 

Isa. Che ? La vorresti condurre nelle conver» 
sazioni? Un bell'onore che faresti alla nostra 
famiglia. Se le faranno un affronto^ la nostra 
casa verrà di mezzo. 

Già. Dovrà dunque star sempre in casa ? 

Isa. Signor sì, signor sì, sempre in casa, Ri« 
tirata, senza farsi vedere da chi che sia. 

Già. Ma tutti sanno che Doralice è mia mo« 
glie ; gli amici verranno a vietarla ; alcune dame 
me r hanno fatto sapere. 

Isa, Chi vuol venire in questa casa ha da man- 
dare a me l' ambasciata. Io sono la Padrona ; e 
obiunque ardirà venirci senza la mia ìnt^igenau^ 
ritroverà la porta serrata. 
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Già, Via, si farà tutto quello che voi volete : ma 
anòhe lei, poverina, bisogna contentarla ; bisogna 
farle un abito. 

Isa, Per contentar lei, niente affatto; ma per 
te, perchè ti voglio bene, lo faremo. Di che cosa 
lo vuoi ? Di baracàne, o di cambellotto ? 

Già. Diavolo ! Vi pare che questa sia roba da 
dama ? 

Isa, Colei' non è nata dama. 

Già. E^ mia moglie, 

Isa. Ebbene, di che vorresti che si facesse ? 

Già, ìy un drappo moderno con oro o con ar- 
gento. 

Isa. Sei pa^zo? Non sì gettano i danari in 
questa maniera. 

Già. Ma finalmente mi pare, di poterlo pre- 
tendere. 

Isa, Che co»* è questo pretendere? Questa 
parola non Y hai più detta a tua madre. Ecco 
1 frutti delle belle lezioni della tua sposa. Fra- 
schetta, fraschetta! 

Già, Ma che ha da fare quella povera donna 
in questa casa ? 

Isa, Mangiare, bere, lavorare, e allevare i fi- 
gliuoli, quando ne avrà. 

Già. Così non può durare* 

Isa. O còsi, o peggio. 

Già. Signora Madre, un poco pia di carità. 

Isa, Signor Figliuolo, un poco più di giudizio. 

Già. Fatele quest' abito, se mi volete bene. 

Isa, Prendi, ecco sèi zecchini, pensa tu a far- 
glielo. 

Già, Set «ecdhnii ? Fatelo alla vostra $erva* 
(parte.) 
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SCENA XI. 

La Contessa Isabella, poi il Dottore* 

Isa. TS^ diventato un beli' umorino costui. Cài 
ga quell' impertinente di Doralice^ 

Dot. Con permissione; posso venire? (i 
dentro.) 

Isa. Venite, Dottore, venite. 

Dot. Fo riverenza alla Signora Contessa. 

Isa. £^ qualche tempo, che non vi lasciate v( 
dere. 

Dot, Ho avuto in questi giorni di molti affiurì 

Isa. Eh ! Le amicizie vecchie si rafiréddai 
un poco per volta. 

Dot. Oh signora, mi perdoni. La non può di 
così. Dal primo giorno che ella mi ha onora 
della sua buona grazia, non può dire che io abl 
mancato di servirla in tutto quello che ho potut 

Isa. Datemi quella sedia. 

Dot. Subito la servo, {le porta una sedia.) 

Isa. Avete tabacco ? (^sedendo.) 

Dot. Per dirla mi sono scordato la tabacchici 

Isa. Guardate in quel cassettino, che vi è uj 
tabacchiera ; portatela qui. 

Dot. Sì, signora, (va a prender la tabacchiera 

Isa. (Mi piace il Dottore, perchè conosce 
suoi doveri ; non fa come quelli, che quando ha 
90 un poco di confidenza, se ne prendono di s 
▼erchio.) 

Dot. Eccola, {presenta la tabacchiera alla Co 
Ussa.) 
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Isa. Sentite questo tabacco, {gli qfferìsce li itf 
tacco.) 

Dot. Buono per verità. 

ha. Tenete, ve lo dono. 

Dot. Anche la tabacchiera? 

La. Sì, anche là tabacchiera. 

Dot, Oh, le sono bene obbh'gatò. 

/sa. Oggi starete a pranzo con me. 

Dot. Mi fa troppo onore. Ho piacere, cosi ve- 
drò la Signora Doralice, che non ho mai veduta^ 

Isa. Doralice, non mangia alla mia tavola. 

Do/.' No? Perchè? 

Isa. Io non mi degno di mangiar con lei. 

Dot. E^ pur la moglie di suo tìgli uolo. 

Isa. Se 1 ha presa, che se la goda. 

Dot. K vero, che la non è nobile ; ma gli ha 
portato una bella dote. 

Isa, Oh, anche voi mi rompete il capo con 
questa dote. 

Dot. Non vada in collera, non parlo più. 

Isa. Che cos' ha portato ? 

Dot. Oh! Che cos'ha portato? Quattro stràfccì. 

Isa. Non era degna di venire in (j^uesta casil. 

Do/. Dice bene, non era degna. Io mi sono 
maravigliato quando ho sentito concludere un tal 
matrimonio. 
• Isa. Mi vengono i rossóri sul viso, 

Dot. La compatisco. Non lo doveva mal ac- 
cordare. 

Isa. Ma voi pure avete consigliato a fkrio. 

Dot. Io ? Non me ne ricordo. 

Isa. M* avete detto, che la nostra ca^a era in 
disordine, e che bisognava pensare a riqiediarvit 

Dot. Può essere, cK io Y abbia detto. 
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Zra. Mi avete fatto vedere, che i ventimila scudi 
di dote potevano rìmetterlar in piedi. 

Doi. L* avrò detto ; e in fatti il Signor Conte 
ha ricuperati tutti i suoi beni, ed io ho &tto l' 
istrumento della ricuperazione. 

Isa, L' entrate dunque sono libere ? 

Dot. Liberissime. 

Isa. Non si penerà più di giorno in giorno. 
Non avremo più occasione a incomodare gli 
amici. Anche voi, caro Dottore, mi avete più 
▼olte favorita. Non me ne scordo. 

Dot, Non parliamo di questo. Dove posso, la 
mi comandi, (parte.) 



SCENA xn. 

Colombina, e la Contessa Isabella, 

Col, Signora Padrona, è qui il Signor Cavif 
liere del Bosco, {mesta auasi piangendo,) 

Isa, E il Signor Cavaliere ? 

Col, Signora, sì. {mesta come sopra,) 

Isa, Da Doralice vi è stato nessuno ? 

CoL Signora, no. {come sopra,) 

Isa. Che hai, che piangi? 

Col. La Signora jDoralice mi ha dato uno 
schiaffo. 

Isa. Come? Che dici? Colei ti ha dato uno 
schiaffo ? Uno schiaffo alla mia Cameriera ? Per- 
chè ? Contami ; com* è stato ? 

Col, Perchè voleva dire, che ella è la Padrona ; 
che Vossignoria Illustrissima non conta più niente, 
che è vecchia. Io mi sono riscaldata per difen* 
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dere la mia Padrona, ed ella mi ha dato mio 
schiaffo, [piangendo.) 

hai, Ah indegna, petulante, sfacciata ! Me la 
pagherà, me la pagherà. Giuro al Cielo, m^ kt 
pagherà. 

SCENA XIII. 

// Cavaliere del- Bosco, e dette, 

Cav, Permette la Signora Contessa? 

Isa. Cavaliere, siete venuto a tempo. Ho bft» 
sogno di voi. 

Cav. Comandate, signora. Disponete di me. 

Isa. Se mi siete veramente amico, ora è tempo 
di dimostrarlo. 

Cav. Farò tutto per obbedirvi. 

Isa. Doralice, che per mia disgrazia è sposa di 
mio figliuolo, mi ha gravemente offesa ; pretenda 
le mie soddisfazioni, e le voglio. Se lo dico a 
mio marito, egli è uno stolido, che non sa altro 
che di medaglie. Se lo dico a mio figlio, è inna- 
morato della moglie, e non mi abbaderà. Voi 
siete Cavaliere, voi siete il mio più confidente» 
tocca a voi a sostenere le mie ragioni. 

Cav. In che consiste Y ofifesa ? 

Col. Ha dato uno schiaffi) # me. 

Cav. Non vi è altro male ? 

Isa. 'Vi par poco dare uno schiaffo alla mia 
Cameriera? 

CoL Sono dieci anni eh* io servo in questa casa. 

Cav. Non mi pare motivo per accendere un sì 
gran fuoco. 

Isa* Ma bisogna sapere perchè l'ha fatto. 
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CqI» Oh, qui sta il punto. 

Cav* Via, perchè 1 ha fatto ? 

Isa, Tremo «olamente in pensarlo. Non posso 
dirlo. Colombina, diglielo tu. 

CoL Ha detto, che la mia Padrona non co- 
manda più. 

Isa. Che vi pare? {al CavaL) 

Col. Ha detto che è vecchia . . . 

Isa. Zitto, bugiarda ; non ha detto così. Pre- 
tende voler ella comandare.^ Pretende essere a 
me preferita ; e perchè la mia Cameriera tiene da 
njB, le dà uno schia& ? 

Cav. Signora Contessa, non facciamo taato 
rumore* 

Isa, Come ? dovrò dissimulare un' ofiesa di que- 
sta sorta ? e voi me lo consiglìereste ? Andate^ 
andate, che siete un mal Cavaliere ; e ae non vo- 
Ifte voi abbracciare l'impegno, ritroverò chiavili 
più spirito, chi avrà più convenienza ài voL 

Cav, (Bisogna secondarla.) Cara Conteasa, 
i\on andate in collera ; ho detto così, per acquie- 
tarvi un poco; per altro T offesa è £^avifl8ima,.e 
merita rìsarcimento. 

Isa. Dare uno schiaffo alla mia Camoriera? 

Cav. £^ una temerità intollerabile. 

Isa. Dir, eh* io non comiMado più ? 

Cav. £' una petulanjBEU £ poi dire» <Àe aiete 
vecchia ? 

Isa. Queisto vi dico, che non V ha detto ; non 
io poteva dire, e non Y ha detto; 
.CW. L'ha detto, in coscì^buì hub. 
Isa. Va via di qua. 

CoL £ ha detto di più, che avete da «Catfè 
canto ai £aoc«. 
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Isa. Va via di qua ; sei una bugiarda. 
■ Co/. Se non è vero, mi caschi il naso* 
ha. Va via, o ti bastono. 
CqL Se non Y ha detto, possa crepare. {parH,) 

SCENA- XIV. 
La Contessa Isabella, e il Cavalier del Bosco. 

Isa, Non 1^ credete; Colombina dice delle 
bugie. 

Cav, Dunque non sarà vero nemméno dello 
schiaffo. 

Isa. Oh ! lo schiafTo poi glie Y ha dato. 

Ùav. Lo sapete di certo ? 

Isa. Lo so di certo. E qui bisogna pensare a 
fintìi avere le mìe soddisfazioni. 

Cav. Ci penserò. Studierd Y articolo, e vedrò 
qual compenso si può trovare perchè siate sod- 
Qis€àtta.. 

Isa. Ricordatevi, ch'io son dama, ed ella no. 

Cav. Benissimo 

Isa. Ch' io sono la Padrona di casa. 

Cav. Dite bene. E che anche per ragione d' 
età vi si dev^ maggior rispetto. 

Isa. Come e* entra Y età? Per questo capo 
non pretendo ragione alcuna. 

Cav. Voglio dire .... 

Isa. IVr avete inteso. Ditelo al Conte mìo ma- 
rito, ditelo al Contino mio figlio, ch'io voglio le 
mie soddisfazioni, altrimenti so io quel cfie farò. 
Cavaliere, vi attendo colla risposta, (parie.) 
• Cav. Poco mi costa secondar Y uHoore ài questa 

VOL. II. 8 
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pazza, tanto più» che eoa questa ocGaaione qierc 
introdurmì dalla Signora Doralice, la quale sari 
più ragionevole, {parte») 



SCENA XV, 

Salotto neir Appartamento del Conte Anselmo. 

MrìgheUa, ed Arlecchino vesHio. aìT Armena con 

harlafinia. 

Bri, Così, come ti diceva» il mio Padrone è 
impazzito per le anticaglie : compra tutto» crede 
a tutto, e butta via i suoi denari m cose ridicole, 
in cose da nulla. 

Ari. E che intenzion è la tua? Che prendi 
anche me per un'anticaglia? 

Bri. T ho vestito a quel modo con auella baiib 
per condurti dal mio padrone» e dargli ad inte 
dere che sei un antiquario» per fargli compn 
tutte quelle robacce che t' ho dato ; e poi u ' 
naro lo spartiremo metà per uno. 

^frL Ma se il Sor Conte mi scopre» e in ^ 
del denaro, mi favorisse delle bastonate, le i 
tiremo metà per uno ? 

Bri. Non t' ha mai visto : non ti conosce 
poi con quella barba e queir abito» pari pi 
un Armeno d' Armenia. 
. Ari. Ma se non so parlar mica d' Arméc 

Bri. Vi vuol tanto a finger d* esser Ar 
Ne anche lui V intende quel linguaggio : 
terminar le. parole in iroy^in ara^ e ti cred 
Armeno d' Italia. 
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ArL Folira, vedéra^ comprar a. Dico bene ? 

Bri. Benissimo* Noati scordar de' nomi che 
tf ho detti per vendergli la rarità, e faremp pulito. 

jÌkI. Che gran bene qhe vuoi al tuo Padrone ! . 

Bri. Ti dirò. Ho cercato illi^minarlo e disin- 
gannarlo, ma non vuole. Butta via il suo denaro 
con questo e con quello : e poiché la casa brucia, 
9)1 vo' scaldar andi' io. 

jirL Bravissimo." Tutto sta, che mi ricordi tutto, 

Brù Bada, non ti sbagliare ...• Oh ecpolp cjie 
Tiene, 

SCENA XVL 
// Conte Anselmo, e detti. 

Bri. Signor Padrone, v' è ^ua Y Armeno dalle 
antichità. 

Afis. Oh bravo ! Ha delle cose buoae ? 

Bri* Cose belle i Cose stupende ! 

Ans. Amico, vi saluto, {ad Arlecchino,) 

ArL Saludara, patrugna canu (Dico'bene?^ 
(a Brìg.) 

Br/. (Pulito.) 

Ans. Che avete di bello da mostrarmi ? 

Ari. fa vedere un fytme di ferro da OHo, ad uso d& 
Cucina. Questo stara .... stara. •• • ( Cosa starà ? ) 
{piano a Brig.) 

Bri. (Lume etemo.) (fiano ad Arlecchino^) 

ArL Stara luma lanterna ; trovata in PaUumda 
de getto ; in Sepolcro Bartolomeo. 

Ans. Che diavolo dice ? Io> non V intendo. 

Bri. Aspetti; io m'intendo un pòchetto d^ 
Armeno. Aracapi, Nicoscopi, ramarcata. (finge 
parJare Armeno.) 

a2 



;■«■: 
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ArL La racaracà, taratapatà, baracac 
cùy caracài {finge riipoìider Armeno a B 

Bri. La veda ? Ho inteso tutto. Di 
è un lume eterno trovato nelle Piramidi < 
nd Sepolcro di Tolomeo. 

ArL Stara, stara. 

Ans. Ho inteso, ho inteso. (Oh che e 
Se lo posso avere, non mi scappa dal 
Quanto ne volete ? 

ArL Venti zecchini. 

Ans, Oh ! è troppo. Se me lo deste ] 
ancor ancora lo prenderei. 

ArL No podira, no podira, 

Ans. Finalmente • t .. non $ una gra 
(Oh lo voglio assolutamente.) 

Brù Vuol ella, che T aggiusti io ? 

Ans^ Si, vedi se lo desse con dodici 
cenno colle manif che gli offerisca 12 zeccì 

Bri, Larnaca, volenicb, calab^ 

ArL Salamin, Salamun, Salamà, 

Bri. Curich, Maradas, chiribara, 

ArL Sarich, micon, tiribio. 

Ans. {Che linguaggio curioso! e Br 
intende !) 

Bri. Signor Padrone, è aggiustato. 

Ans. Sì? quanto? 

Bri. Quattordici zecchini. 

Ans, Non vi è male, Soh contento, 
tuomo, quattordici zecchini ? 

ArL Stara, stara, 

Ans, Sì, stara, stara. Ecco i vosti 
{gli^ li conta.) 

ArL Qbbligara, obbligata. 

Ans, È SQ ftv^ra, altra . . , , altra . « . . rara, 
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jirU : Si, portara, Tegnira» cucc&ra. • 

jÉn&. Che cosa vuol dir cuccara? (a BiigJ) 

Bri, Vuol dire, distinguer lei da un altro. 

jinsi Benissimo : Se cucóira mi, mi cuccara ti« 
{ad Ari.) 

JrL Mi cuccara ti, ma ti no cuccara mL 

Ans, Si, prometterà. 

Bri, Andara, andara* 

Ari. Saludara^ Patrugna: (Sé^poterayBxighel<» 
la minchionara '. ) ( parte. ) 

Bri. Aspettara, aapettara. {vuol sfilarlo.) 

Ans, S^iti. (a Brig.) 

Bri, Mi lasci accompagnarlo, {in aito di aa? 
darsene.) 

AnSé Ma senti ? {lo vuol trattenere.) 

Bri. Vegnira ; vegnira. Puoi essere, che abbia 
qu^cosa d altro. (Maladetto! I miei sette zec«> 
chini.) (parte correndo.) . 



SCENA XVU. 
// Cmte Anselmo^ poi Pantalone, 

Ans. Gran fctrtuna è stata la mia ! {)*uesta sorta 
d' antichità non si trova così facilmente. Gran 
^Brighella per trovare i Mercanti d* antichità t 
Questo lume esterno Tho tanto desiderato, e poi 
trovarlo si raro ! Di quei d' Egitto ? Quello. di 
Tolomeo ? Voglio fiegrlo legare m .oro come uiui 
gemma. . 

Pan. Con permesso; si pud jei^trare? {'J&dfmifo. ) 

* C'est à dire : s>il mie téossit, je.veii^x tromper Brìgliella 
attui. 

83 
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Ans, F il Signor Pantalone? Venga, venga. 

Pan* Servitòr umilissimo, Signor Con^e. 

Ans. Buon giorno il mio caro amico. Voi, che 
siete Mercante, uomo di mondo, e intendente di 
cose rare, stimatemi questa bella antichità. 

Pan* Ella mi ha ben in concetto di un bravo 
Mercante a farmi stimar una lucerna da olio ? 

^715. Povero Siffnor Pantalone, non sapete 
niente. Questo è il lume etemo del Sepolcro di 
Tolomeo. 

Pan. (t^^e.) 

Ans. Sì, di Tolomeo, ritrovato in una delle Pii 
ramidi d' Egitto. 

Pan. (Rùle.) 

Ans. Ridete, perchè non ve n' intendete. 
- Pan. Benissimo ; io sono ignorante, ed ella è 
virtuoso ; su questo non voglio accattar brighe. 
Le dico per altro che tutta la città si fa niaravii 
glia che un Cavalier della sua sorta, perda il suo 
tempo, e sagrifìchi il denaro in simili corbellerìe. 

Ans. L' invidia fa parlare i malevoli ; e quegli 
stessi che mi conda^manp in pubblico, mi ap- 
plaudiscono in privato. 

Pan. Non v' è nessuno, che abbia invidia della 
sua Galleria, che consiste in un capitale di ro- 
baccia. No v' è nessuno, a cui importi un fico 
di vederla un' altra volta andar in malóra, ma io, 
che ho in questa casa mia figlia, io che le ho dato 
il mio sangue, non posso far di manco di non sentir 
con della passione le pasquinate che si fanno delli^ 
sua mala condotta. 

Ans. Ognuno in questo mondo ha qualche di-s 
vertimento. Chi giuoca, chi va all' osteria { \Q 
ho il divertimento delle antichità 
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m, MI dispiace di mia figlia ; del resto non ¥Ì 
un fico. 

li. Vostra figlia sta bene, e non le manca 
;e. 

in. Non le manca niente ; ma non ha né an- 
ino straccio di abito, d' andar fuori di casa. 
iSf Sentite, amico ; io in queste cose non me 
)glio impicciare. 

m. Ma qui bisogna trovarvi rimedio assolu» 
nte. 

if. Andate da mia moglie, parlate con lei» 
detevi con lei ; non mi rompete il capo. 
(II. E se non la rimedierà ella, la rimedierd io. 
is. Lasciatemi in pace ; ho da badare alle mlQ 
iglie, al mio Museo, al mio Museo, 
tit. Perchè mia figlia^ la è figlia di un galan- 
10, e può star al pari di chi si sia. 
15. Io non so che cosa vi dite. So che questo 
eterno è una gioja. Signor Pantalone» vi 
isco. {patte.) 



SCENA XVIII. 

Pantalone f poi DoraHce, 

ir. Così mi addotta costui? ^ A suo tempo ci 
remo. Ma vi^n mia figlia ; l)isogna rego- 
con prudensa. 

»r. Caro Signor Padre, venite molto poco i| 
mi. 

n. Cara figlia; sapete, che ho ì miei iute* 
E poi non vengo tanto spesso» per non 
r pettegolezzi. 
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Dir. Qiirllo che ¥Ì ho mxkÈom^mk bcM&L 
1^ pur lr\m)Hi I* verità. 

iSm^ M« già ; voi altre donne 

IW. Wn^vM eh* io tono in qoenn 
M\rMh% un' i»ni dì bene* 

#\ij«« V«Hitro marito come vi tmttn? 

f V\ Oì Uù lum ini posso dolere. E 
vu^^ hi^wri e non mi da mai un 

l\m* N^%n vi lHi»ta? Cosa vorreste di -^^ 

t'H»'% Mia »mìi:9era non mi può vedere. 

t\iii« AìHkfc colle buone ; procurate A \ 
darla* dÌMknnulah^ qualcosa ; fate finta di 
|t«ftK ÌnH> IhUa di non sentire. Col 
«»lla n v^>rrA Ih^hs 

fW\ In cana tutti si vestono^ tutti 
tulli |a:^Hlon^« : <kI io niente. 

Ai«t« Abbinhf |iai;ienxa; verrà il giorno, che 
Muniti» Ihs) am^io voi. Siete ancora fresca ii 
i^«a : non vi m^teto comandar ancora* 

I V*\ Siihi fa cameriera mi maltratta, e non mi 
xnol oblHHlirf\ 

/Vit% l? una cameriera vecchia di casa, e crede 
d' ivin>v pi\^ nadr^nm di voi. 

/V»\ Vero le ho dato uno schiafb, 

f^«ttt. ì.e avete dato uno schiaffo ? 

th*\ K emne. che glie 1* ho dato ! E buono. 

Aia» K mi contate questo a me? E me lo 
dite etm um'ttta bella disinvoltura? 8on quattro 
ftiomi mdi eiie siete entrata in questa casa» e co* 
minciate già a menar le mani, e pretendete poi» 
che vi vogliano l>ene, vi trattin bene, e vi fiuxian 
dogli abiti, e tante soddiafiMioni? Mi marav^^ 
de fatti vostri. Se siqpevo tutto queato^ non savQi 
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venuto né anche a trovarvi. Se continuate cDsì,Don 
vi vedrò più. Se il fumo deUa nobiltà che avete ac- 
quistato m questa casa, vi monta alla testa, conside» 
rate un pò meglio quel che siete, e quel che siete 
stata, e quel che potreste essere, s' io non vi avessi 
voluto bene. Siete la moglie d* un Conte; siete di- 
venuta Contessa, è vero; mail titolo non basta per 
farvi portar rispetto, quando non sapete acquistarvi 
r amor della gente con la dolcezza e con la umiltà. 
Riflettete che eravate una povera miserabile; per- 
chè quando siete nata, io non avea quei capitali 
che mi trovo in oggi, e che col tempo e colla in- 
dustria ho di poi moltiplicati più p^r voi che per 
me, e che sareste anche tale, se vostro padre non 
avesse fatto quel che ha fatto per voi. Ringra- 
ziate il ciclo del bene che possedete. Portato 
rispetto ai vostri maggiori ; siate umile, siate pa- 
ziente, siate buona, e allora sarete nobile, sarete 
ricca, sarete rispettata. 

Dot. Signor Padre, vi ringrazio dell' amorosa 
correzione, che mi fate. 

Pan, ' Vostra suocera sarà in tutte le furie, e 
con ragione. 

Dot. Non so ancora se lo abbia saputo. 

Pan. Procurate, che non lo sappia. £ se mai Io 
avesse saputo ; ricordatevi di far il vostro debito. 

Dcr. Qual è questo mio debito ? 

Pan, Andate da vostra suocera, e domandatele 
scusa. 

Dot. Domandarle scusa poi, non mi par cosa 
da mia pari. 

Pan. Non vi par cosa da par vostro ? Cosa siete 
yoi? Chi siete mai? Qualche principessa? Povertà 
pettégola 1 Vìa, vi^ ; si^t^ piatta m voftra paH^t 
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Dot. Non andate in collera. Le domanderà 
scusa. Ma voglio assolutamente, che mi facda 
quest' abito. 

Pan. Adesso, dopo la capocchieria che avete 
fatta ; non è tempo da domandarglielo. 

Dot. Dunque starò senza ? Dunque non Ba- 
derò in nessun luogo? Sia maladetto quando 
sono venuta in questa casa. 

Pan. Via, vipera, via, subito colle maledìzìom. 

Dor, Ma se mi veggio trattata peggio di uni 
serva. 

Pan^ Orsù, venite qua ; per questa volta, vo< 
glio rimediar io a questi disordini. Eccovi cin- 
quanta zecchini : runediate ai vostri bisogni ; mi 
ricordatevi bene di non farmi più sentir richianii * 
dei fìitti vostri. 

Dot. Vi ringrazio. Signor Padre, vi ringrano. 
Vi assicuro, che non avrete a dolervi dime. Un' 
altra cosa mi avreste a regalare, e poi non vi dis* 
turbo mai più. 

Pan* Cosa vorreste, via, cosa vorreste ? 

Dot. Quell* orologio. Voi ne avete altri due. 

Pan. Voglio contentarvi anche in questo. Excc 
qui, prendetelo. (Non ho altri che questa putta ^] 
Ma vi tomo a dire : abbiate giudizio, e fatevi volei 
bene, {^le dà il suo orologio d* oro.) 

Dot. Non dubitate; sentirete, come mi con 
terrò. 

Pan. Via, figlia cara, datemi un poco di con 
solazione. Non ho altri che voi a questo mondo 
Dopo la mia morte voi sarete la padrona di tutto 

* lagnanze, querele, plaintes. ^ Putta epvttiUa 

alla Lombarda, significa ragazza, figliuola ; cos) anche a 
uiaseolinop putteUo, 
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I miei traviali e tutte le mie fatiche le ho fatte 
per voi. Mi consólo quando vi vedo ; e quando 
so che state bene, mi si fa t ai ilo di cuore; ma 
allor che sento schiamazzi e pettegolezzi, mi ca- 
sca il fiato, mi vien da morire, e piango come 
utì puttello. {piangendo parte.) 






SCENA XIX. 
DoralicCf poi Brighella. 

Dor» Povero padre, è molto buono. Non so- 
miglia a queste bestie che sono qui in casa. Se 
non fosse per mio marito, non ci starei un mo- 
mento. 

Brù Signora, v' è qua un Cavaliere, che le 
■vorrebbe far visita. 

Dot. Un Cavaliere ? Chi è ? 

Brù II Signor Cavalier del Bosco. 

Dot. Mi dispiace, che sono cosi in confidenza. 
Venga, non so che dire. Ehi ; sentite. 

Bri» La comandi. 

Dot. Andate subito da un Mercanta, e ditegli, 
che mi porti tre, o quattro pezze di drappo CQn 
oro o argento, per farmi un abito. 

Bri* £a sarà servita. Ma la perdoni,^ lo sa egli 
il Padrone? 

Dar. Che impertinenza! Fate quello che vi 
ordino, e non pensate altro. 

Bri* (Eh, la si farà, la si farà^?) {parte^ 

* Èlle s^y-accontomera, c*est à. dire, elle de viendm uà 
peu pini docile avec le temps. 
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SCENA XX. 
D(traéke, pot il Cmmiitr del Bosco* 

Ikfr. In q-jesta casa hanno molto avvezzata 
aule !a $en>':tù : ma io col tempo vi porrò la ri- 
forma. Oh ! non ha d' andare così. Un poco 
coIW buoc^. un Doco colle cattive, ha da venire 
il tempo ohe ho oa essere io la Padrona. * 

Cor. MdyJama» vi sono schiavo. 

Vor. Vi S4XI serva. 

Coir. Perdonate, se mi son preso 1* ardire di 
Tenirvì a &re una visita. 

iV. £' molto, che il SMior Cavaliere si sia 
degnato di vittìire da me. ravorisce tutti i giorni 
questa casa, ma la mia camera mai. 

Coi*. Non ardivo di ftrio per non darvi inco- 
modo. 

Dot. Dite per non dispiacere alla Signora Con- 
tessa Isab^la. 

Cai\ A proposito* madama, avrei da discor- 
reni qualche poco di un affile che interessa tutte 
due egualmente. 

Dor» V ascolterò volentieri. £hi« da sedére. 
( Fieift UM Sitniiore che porta le st<lie») 

Cav. So die voi, signora, siete pieiia di bontà, 
onde spero riceverete in buon grado un ufficio 
amichevole eh' io sono per farvi. 

Dot. Quando saprò ai che volete trattarmi, vi 
risponderò. 

Cai\ Ditemi, Signora Contessa, che cosa avete 
iàtto voi alla cameriera di vostra suocera ? 

Dor. Le ho dato uno schiaffi). £ p» questo? 



I 
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Se è cameriera sua, è cameriera anche mia. Vo- 
glio esser servita, e non mi si ha da perdere il 
rispetto ; e se questa volta le ho dato uno schiaffo^ 
un altra volta le romperò la testa.' 

Cav» Signora, io credo, che voi scherziate. 

Dar. Perchè lo credete ? 

Cav, Perchè mi dite queste cose con placidez-^, 
zày e si vede che non siete in còllera. 

Dor. Questo è il mio naturale. Io vado in còl- 
lera sempre così. 

Cav, La Signora Contessa Isabella si chiama 
offesa. 

I}or» Mi dispiace. 

Cav. £ sarebbe 4>ene vedere di aggiustar la 
€^8^, prima che gli animi s' intorbidassero sover- 
chiamente. . 

Dor. Io non ci penso più. 

Cav.. Lo credo che non ci penserete più ; ma 
ci pensa la Suocera, che è restata offesa. 

Dor. £ così, che cosa pretenderebbe ? 

Cav. Troveremo il modo dell' aggiustamento. 

Dor. Il modo è facile, ve r insegnerò io. Cac-^ 
à&r di casa la cameriera. 

Cav. In questa maniera la parte offesa- paghe- 
rebbe la pena. 

Dor. Orsù, Signor Cavaliere» mutiamo discorso. 

Cav. Signora mia, quando il discorso vi offènde» 
lo tralascio subito. (Non la vo' disgustare.) 

Dor. Mi pareva impossibile, che foste venuto 
a visitarmi per farmi una finezza ^ 

Cw. Perché? Signora, perchè? 

Dor. Perchè so £non esseme degna.- La Si- 

> politefie, cÌTÌlité. 
VOL. n. T 
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gnora Suòcera mi tien lontana dalle cònversaiioiiS; 
dubito sia, perchè tema eh' io le usurpi gli ado- 
ratori. 

Cav. (£^ furba quanto il Diavolo.) 
Dar. Ma non dubiti, non dubiti* Io prima 
non sono né bella, né avvenente ; e poi abbado a 
mìo marito, e non altro. La Signora Suocera, 
quantunque vecchia, non ai vergogna metton 
colla gioventù. Ella fa le grazie con tutti, vuol 
saper di tutto, vuol entrare in tutto. Mi & una 
rabbia, clie non la posso soffirire. 
' Cav* K avvezzata cosi. 

Dor, Bene, ma é passato il aiio tempo; adeato 
deve cèdere il luogo. 

Cav* Deve cedere il luogo a voi? 
Dor, Mi parrebbe di sì. 
Cav, Eppure ancoira ha i suoi grilli * in capo. 
Dor. Causa' quel pazzo di suo marito. 
Vav, Signora, direte, ch'io sono un temerario 
a supplicarvi di una grazia, il primo nomo che io 
ho 1 onore di offerirvi la mia servitù ? 
Dor» Comandate, dove posso vi servirò. 
Cav, Vorrei che mi faceste comparir bene cerila 
Signora Contessa Isabella. 
Dor. Se lo dico, avete paura di lei. 
Cav. Ma se possiamo coltivare la nostra ami- 
cizia con pace, e quiete, non è meglio ? 
i>or. Con quella bestiaccia sarà impossibile. 
Cav, (Vorrei vedere, se potessi riconciliarle 
tutte due.) 

Dor, Lo sapete pure : mia Suocera è una pazza» 
Cav. SI, è vero, é una pazza. 

< Fantasie, ghiribizzi, capricci. 3 £o est la Gaase; 
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Dot. Come pensereste di accomodare questa 
gran cosa? Non credo mai vi verrà in capo di 
consigliarmi a cèdere. 

Cav. Anzi avete a star sulle vostre. 
Dot. Scusa non mi pare che tocchi a me a do- 
mandairla. 

Cav. No certamente, non tocca a voi. 
Dar* (E mio Padre diceva, che toccava a me.) 
Co»* (Sono imbrogliato più che mai.) 
D€fr* JLa aervitù mi ha da portar rispetto. 
, CSbv. Senz'altro. 

2>or. £ a chi mi perde il rispetto, non devo per- 
donare. 

Cav. No, certamente. 

Dot* (Oh guardate 1 Mio Padre, che mi vor- 
rebbe umile !) 

Cau. Ma pure qualche maniera bisogna ritro- 
vare per accomodare questa di£Eerenea. 

Dar. Purché io non resti prepudicata, qual- 
che cosa fieurò. 

Cav. Faremo così. Procurerò, che vi troviate 
a caso in un medesimo luogo. Dirò io qualche 
cosa per V una e per l' altra. Mi basta, che voi 
vi contentiate di salutar prima la vostra Suocera. 
Dar. Salutarla prima r Perchè? 
Ckm* Perchè è Suocera. 
Dw. Oh questo non fa il caso. 
Cav. Perchè è più vecchia di voi. 
Dot» Oh, perchè è più vecchia, lo farò. 
Cav. Eccola, che viene. 
Dot* Mi si rimescola tutto il sangue quimdó la 
vedo, (/a/xano.) 



t2 
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SCENA XXI. 
La Contessa Isabella, e detHj* 

Isa. Signor Cavaliere, vi siete divertito bene? 
3ie ne rallegro. 

Cav. {la tira in disparte.) Signora Contessa ho 
fatto tutto. La Signora Doralice è pentita del 
suo trascorso. IT pronta a domandarvi scusa; 
ma voi savia e prudente non T avete a permettere. 
Vi avete a contentare della sua disposizione ; e 
per prova di questa, basta eh* eUa sia prìma a sa- 
lutarvi. ' 

Isa, Salutarmi, e non altro ? {jjÀano al Cavai*) 

Càv. (Adesso, adesso, aspettate.) Signora 
Contessina, a voi. Compiacetevi di fare quello 
che avete detto, (jiiano a DoraL) 

Dor. Signora, perchè siete più vecdiìa di me, 
vi riverisco, (alla Contessa Isabella, e parte.) 

Isa. Temeraria ! Me la pagherai, {parte,) 

pav. Ecco fatto Y aggiustamento, (pmrie.) 

fine ielt Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Doralice. 

uraiice, td il Conte Giacmio sito marita» 

. Gran disgrazia! Gran disgrazia! In 

i nostra casa non si può vivere un giorno 

e. 

'• Lo dite a me ? Io non do &8tidio a nessuno. 

» Eh, Doralice mia, se mi vedeste bene, non 

Pereste così. 

'• Ma di che mai vi potete dolere? 

. Voi non volete rispettare mia madre. 

• Che cosa pretendete, eh' io fìtccia, per 
uù segno del mio rispetto? Volete» che 
darle Y acqua da lavare le mani ? Che vada 
le le calze, quando va a letto ? 

Oh, benedetta! Benedetta! Non la vo- 

• finir bene. 

. Dite: non lo si^te, eh* io sono stata 
tina la prima a salutarla? 

Sì, e nel salutarla V avete strapazzata. 
. U ho strapazzata ? Non è vero. . 

Le avete detto vecchia. 
. Oh, dhf oh, iBÌ fisite riderà. Perchè le Jio 

t3 
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detto Tecchia, s'intènde» ch'io l'abbia strtftMb- 
zata? Pretende forse cU esger giovane ? ' 

Già. Non è una giovanetta, m^ non le ri pai 
dire ancor vecchia. 

Dor, K vostra madre. 

Gto. Quando sarete voi di quell' età, avrete pi» 
cere che vi dicano vecchia? 

Dar, Quando sarò di quell' età, vi risponderò. 

Gitu Fate con gli altri quello che vorreste ch< 
fosse fatto con voi. 

Dar, Se a mìa Suocera le dicessi che è giovane 
mi parrebbe, in verità, di burlarla. 

éùr. Che bisogno o' è, che le dichiate giova» 
o vecchia? questo è il discorso più odioso chi 
possa farsi a voi altre donne. Non vi è nessuna 
per vecchia che sia, che se lo voglia sentir dire 
Sino ai trent* anni ve gli nascondete a tre o qnat 
tro per volta ; dai trenta in su si nascondono ] 
diecme, a dozzine. Voi adesso avete v^ntitr^ 
anni; scommetto qualche cosa di bello, che d 
qui a dieci anni ne avrete ventiquattro. 

Dar. Via, bravo. Se volete che vostra madn 
sia più giovane di me, lo sarà. 

Già. Queste son tutte freddure. Vorrei, i 
torno a dire, che consideraste, che ella è uà 
madre, che le portaste un poco più di rispetto. 

Dor. Sìy le farò carezze, le ballerò anche un: 
furlanetta alla Veneziana. 

Già. Orsù, vedo che non posso sperar niente 
e converrà pensare al rimedio. 

Dar. Se foste un uomo, a quest' ora ci avresti 
pensato. Ma, compatitemi, siete ancora ragazze 
'^ Già. lo? Perchè? 

fforf Perchè se fotte un uomo di s^uio, noi 
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aireite permesso che vostro padre e vostra madre 
consumassero mìseramente véntimila scudi» senza 
fiemmeno fare un abito alla vostra moglie. 

Gta. A proposito, l' abito mi ha detto mia ma- 
dre, che si farà ... 

Dot, Non ho bisogno di lei. Lo farò senza di 
lei ; questi sono i denari ; • e or ora verrà il Mer- 
cante* {gii fa vedere una bwsa,) 

Già, Chi ve gli ha dati> Doralice ? chi ve gli 
badati? 

Dw* Mio padre mi ha regalato cinquanta zec- 
chini con quest' orologio. 

Già. Cara Doralice, ho rossore che vostro pa- 
' dre abbia ad incomodarsi per voi ; ma gli sono ob- 
bli^to, e voglio andar io medesimo a ringraziarlo. 

1)€T. Fatemi un piacere, mandateipi Colom- 
bina. - 

Gku Non vorrà venire. 

Dot* Mandatela con qualche pretesto : mi pre- 
me di parlarle. 

Già» Per amor del Cielo, non fate peggio. 

Dot* Non dubitate. 

Gta. Avrei piacere, che vedeste mia madre. 

Dw* Se mi vuol vedere, questa è la mia ca- 
mera. 

Qi(u Non so che dire, vi vuol pazienza, {parie^ 



SCENA II. 
Doralice soia» 

Ragazzo senza giudizio ! &cilmente si fa pie-^ 
gve dove, e come jù yuole* Mi preme tenedo 
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forte e contante dal mìo partito, pefdbè.SMP 
tempo spero ridurlo a fiur 4>^o die non hm co-* 
raggio di fare. Ma vien ColombioB, nmi «ire^ 
che C08Ì subito bà veda, acciò non fu^a. (« n- 
/ira vn poco.) 



SGENA m. 
Colombina, € detta» 

Coh Oh questa è bella ! Tutti ini conmndàno. 
Andie il Signor Contino si vuol far servire dame. 
Basta, più volentieri servirò lui, che quella pet- 
tegola di sua moglie. 

Dot. Colombina. 

Col* fUh povera ine!) Signora, non ho parla- 
to di VOI. 

Dor. Hai parlato di me; ma ti compatisco. 
Poverina! ti ho dato quello schiafib, e menedis* 
piace infinitamente.' 

CoL Ancora sento il bruciore. 

jDor. Vieni qua; voglio • che ftcciamo la pace. 

CoL La mia Padrona, in tant' anni eh* io la ser- 
ro, non mi ha mai toccata. * 

Dar, La tua Padrona? 

Col. Signora sì, signora sì, la mia Padrona. 

Dot, Dimmi un poco, quanto ti dà di salario 
la tua Padrona. 

Col. Mi dà uno scudo il mese. 

Dot. Povera ragazza ! non ti dà altro, che uno 
scudo il mese ? ti dà molto poco. 

Col. Certo, per dirla, mi dà poco, perchè^ a 
fervirìa come la servo io» • » • 
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JÌQTm Quando ero a casa ima, la mia cameriera 
fureva da mio padre uno zecchino il mese. 

Od* Uno zecchino ? 

DoTn Sì) uno zecchino, e gì' incerti arrivavano 
sino a una doppia. 

Col. Oh se capitasse a me una fortuna simile ! 

Dot, Lasceresti la tua Padrona ? 

Col. Per raddoppiare il salario, sarei ben pazza 
se non la lasciassi. 

Dot, Senti, Colombina ; se vuoi, Y occasione 
è pronta. 

Col, Oh, il Cielo lo volesse ! £ con chi ? 

Dw, Con me, se non isdegni di venirmi a aenrire. 

CoL Con voi, signora ? 

Dot, Sì, con me. Vedi bene, che senza una 
cameriera non posso stare, e mio Padre supplirà 
id salario. Io, benché abbia un poco gridato con 
te, finalmente capisco che sei una giovane di 
abilità, fedele e attenta; onde se non ricusi l'of- 
ferta, eccoti due zecchini per il salario anticipato 
dei due' primi mesi. 

Col, Vossignoria Illustrissima mi obbliga in una 
maniera che non posso dire di no. 

Dot, Dunque starai al mio servizio ì 

CoL Illustrissima sì. 

Dot. Ma mia Suocera, che dirà? 

CoL Questo ^ il punto. Che dirà? 

Dw, Troveremo la maniera di farglielo sapere. 
Per ogn^ non le diciamo nulla. 

Co/. Benissimo, £ard quello ohe comanda Vos* 
signorìa Illustrissima. Ma se la Signora Isal^Ua 
im chiama, se mi ordina qualche cosa, l'ho da 
servire? 

JDor. Sì, r bai da servire. Anzi non hai di( 
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mostrare dì essere per me, prima che di ciò leu 
parlato. 

CoL Ma io SODO la cameriera dì Vossìgnoil 
Illustrissiuuu 

Dar. Per ora mi basta, che tu non mi sia im 
mica, e che fedelmente^^i riporti tutto quel! 
che mia Suocera dice di me. 

CoL Oh ! circa alla fedeltà, potete di me ib 
sicura. Vi dirò tutto ; anzi per fiuri vedere, d 
sono finalmente al vostro servizio, prìncìpieròf 
da ora a dirvi alcune coserelle, che ha dette 
voi la mìa Padrona vecchia. 

Dot. Dimmele, dimmele, che ti sarò srata. 

CoL Ha detto . . • ma per amor del Cielo n 
le dite nulla. 

Dot, Non dubitare, non parlerò. 

CoL Ha detto, che siete una donna ordinari 
che non si degna di voi, e che vi tiene come 
sua serva. 

jDor. Ha detto questo? 

CoL L' ha detto in coscienza mia. Ha dett 
che vostro marito fa male a volervi bene, e ci 
vuol far di tutto perchè vi prenda odio. 

Dor, Ha detto ? 

CoL Ve lo giuro sulF onor mio. 

Dot, Ha detto altro ? 

CoL Non me ne ricordo ; ma starò attenta, 
tutto quello che saprò, ve lo dirò. 

Dot, Non occorr' altro, ci siamo intese. 

CoL Vado per non dar sospetto. ( Per uno se 
chino il mese, non solo riporterò quello che 
dice di lei, ma vi aggìugnerò anche quidche co 
del mio.) {parte.) 
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SCENA IV. 

Doralice, poi Colomhina* 

Dor, Io sono una donna ordinaria ! una don- 
na ordinaria ? Ardita, petulante, sfacciata. Kon 
si degna di me? Io non mi degno di lei ; che se 
non ero io, si morirebbe di fame. Mio marito fa 
male a volermi bene ? fa male mio marito a rom- 
permi il capo, perchè io porti rispetto a questa 
gran dama. Vuol farmi odiare da suo figliuolo ? 
è difficile, poiché ho io delle maniere da farmi 
amar da chi voglio, e da mettere in disperazione, 
chi non mi va a genio. 

CoL Illustrissima. 

Dor. Che c'è? 

Col^ U Signor Cavaliere del Bosco vorrebbe 
riverirla. 

Dor, Digli, che passi. 

SCENA V. 
Doralice, poi il Cavaliere del Bosco. 

Dot. Questi due zecchini gli ho spesi bene, 
Cav, Madama, compatite, s' io tomo a darvi fl 

secondo incomodo. 

Dar. Signor Cavaliere, òonosco non meritare 

le vostre grazie, e perciò permettetemi, che prima 

d' ogni ahra cosa vi faccia una interrogazione. 

. Cau. V ascolterò colla maggior premura del 

mondo. 
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Dwr, I^ìtcmi in grazia, ma non mi . adulai 
perchè vi riuscirà di farlo per poco. 
Cav. Vi giuro la più rigorosa sincerità. 
Dnr. Ditemi, se siete venuto a &vorirmi p 
gentilezza, oppure perchè unicamente vi pren 
di riconciliarmi colla Contessa Isabella. 

Cav. Se ciò mi riuscisse di fare, sarei content 

ma in ogni modo vi accerto, o signora, che ni 

camente mi preme la quiete della vostra casa. 

Dou Siete disposto a preferirmi a mia Suocer 

Cax>» Lo esige il vostro merito, e una rispet* 

sissima inclinazione mi obbliga a desiderarlo. 

Dot. Non avrete dunaue difficoltà a dichiara 
anco in faccia della meaesiroa. 

Cav. Mi basta non mancare alla civiltà, ] 
non offendere il mio carattere. 

Dùr, Non sono capace di chiedervi una m 
azione. 

Cav. Comandate, e farò tutto per obbedirv 
Dor. Sappiate, eh' io sono da mia Suocera g 
vemente oftesa. 

Cav. Ma come? anzi mi pare, perdonate 
che voi r abbiate molto bene beflbta. 

Dor, Eh, queste sono bagattelle. Le o£ 
che ella mi ha fotte, sono di maggior rilievo. 
Cav. Sono passate poche ore, cUtcchè ho av 
r onor di vedervi. £' succeduto qualche cose 
nuovo ? 

Dfi/r. £^ accaduto tanto, che mia Suocera i 
vedere la rovina di casa sua. 

Cav. Per amor del Cielo, non dite così. 
Dar. Che non dica così ? che non dica c< 
Dunque avreste cora^io di contrarianni ? 
Cav Ma, Contessma mia, la rovina di qu 
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casa viene a comprendere' vostro marito, e voi 
medesima. 

Dor, Vada tutto,^nia la cosa non ha da passare 
così. 

Cav, Son curiosissimo di sapere, che cosa ci è 
stato. 

. Dor, Colei ha avuto la temerità di dire, che mìo 
marito fa male a volermi bene, e che vuol fare il 
possibile perchè mi odj. 

Cav. Signora mia, T avete sentita voi dir queste 
cose ? 

Dot. Non V ho sentita, ma lo so di certo. 

Qau. . Duro fatica. a crederlo : non mi pare ra- 
gionevole. 

Dor* Mi credete capace di rappresentarvi una 
falsità? , 

Cav. Non ardisco ciò pensare di voi. Ma chi 
vi ha riportate queste ciarle, può avere errato o 
per malizia, o per ignoranza. 

Dor. Beno. Colombina! {chiama,) 



SCENA VI. 
Colombina, e deiii, 

CoL lUustrissima. 

Cav, Dimmi un poco: Che' cosa ha detto mia 
Suòcera di me ? 

CoL Signora .... mi perdoni. 

Dor. No, non aver riguardo. Già il Signor 
Cavaliere non parla. 

Cav. Oh, non parlo, non dubitate. 

Dor* Via, di' su; che ha detto <)uella cara sU 
gnorina di me ? 

VOL% li. u 



dl4 LA FAMIGLIA DELL* AKTIOUABIO, BC 

Col, Ha detto, che siete unadonna oitlinana.... 

Dor, Taci. Non dico di questo. Che cosa ht 
détto di mio marito ? 

Col, Che fa male a volervi bene. 

Dot. Sentite ? E poi ? 

Col. Che vi vuol far odiare da lui. 

Dor. Avete inteso ? 

Coi. Perchè siete una donna ordinaria. 

Dor. Va via di qui. Queste pettegole yi ig- 
giungono sempre qualche cosa del loro. 

CoL £ poi ha detto, che non si degna .... 

Dor. Va via, non voglio altro. 

Col. Per amor del Cielo non mi maaajMHfwiM*- 
{al Cavaliere.) 

Cav. Per me non dubitare, che non parlerò. 

Col. Ha detto anche qualche cosa di V(h...« 
(al Cavaliere.) 

Cw. E che cosa ha detto di me ? 

Col. Che siete un cavaliere che pratica perle 
case, e non dona mai niente alla servitù, (parie.) 



^CENA VII. 
Doralicey §d il Cavaliere del Bosco. 

Cav. Cara Signora Contessa, volete credere a 
questa sorta di gente ? 

Dor. Me lo ha detto in una maniera, che mi 
assicura essere la verità. 

Cav, Sapete pure, che ella è cameriera antica 
della Contessa Isabella. 

Dor. Appunto per questo ; se non fosse la ve- 
rità, non mi avrebbe oetto cosa che potesse pre- 
giudicare alla sua Padrona. 
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Cav, Ella avrà * gridato ; sarà disgtiatata, 

Dor, Signor Cavaliere, la riverisco. 

Cav. Perchè privarmi delle vostre grazie ? 

Dot. Perchè siete parziale della Signora Suo- 
cera. 

Cav. Io sono servitor vostro. Ma vorrei ve- 
dervi quièta e contenta. 

Dor, Una delle due ; o siete per me, o siete 
par lei. 

Cav, Da Cavaliere, eh* io sono per voi* 

Dw» Se siete per me, non mi avete da con- 
traddire. 

Cav* Dirò tutto quello che dite voi. 

Dot. Fra mìa Suocera e me, chi ha ragione P 

Cav, Voi. 

Dar. Chi è V offesa ? 

Cav. Voi, 

Dot, Chi ha da pretendere risarcimento ? 

Cav. Voi. 

Dar. Chi ha da cedere? < 

CaVf Voi .... 

jDor. Io? 

Cav. Voi no, volevo dire. 

Dor, Ella ha da cedere. ^ 

Cav. Certamente. 

Dor. Se e' incontriamo, chi ha da essere la pri- 
ma a parlare. 

Cav. Direi . , • . 

Dor, Come più vecchia non la posso nemmeno 
salutare ? 

Cav. Si potrebbe vedere • • • • 

* Il futuro non esprime qui un' azione a venire, ma come 
se voìewe dire : può essere eh* ella abbia gridato j forse eh' è 
disguctata« 

v2 
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Dor. Alle corte. Ella ha da essere la prìina a 
parlarmi. 

Cav, Sì, lo dicevo. Tocca a lei. 

Dor, L' accordate anche voi ? 

Cav. Non posso contraddirlo. 

Dot, Quando V accordate voi, che siete un ca- 
valiere di garbo, son sicura di non fallare. 

Cav. Ma io, perdonatemi . . • • 

Dar. Se mi parlerà con amore, io le risponderò 
con rispetto. 

- Cav* Brava, bravissima. Lodo la vostra rasse- 
gnazione. 

Dot. e mi diranno poi, eh* io sono cattiva. 

Cav, Siete la più buona damlna dal mondo. 

[hr. Credetemi, che altro non desidero, che 
farmi voler bene da tutti. 

Cav. Si vede in effetto. 

Dar, La servitù mi adora. 

Cav, Anco Colombina? 

Dor. Colombina è tutta mia. Starà con me, e 
le ho dato due zecchini. 

Cav. Se farete così, sarete adoràbile. 

Dor, Mia Suocera, che ha avuto ventimila scudi, 
non mi può vedere. 

Cav. JPerchè, perchè .... 

][kr. Perchè è una donna cattivi^ 

Cav. Sarà così. 

J)or. E^ così senz* altro *. 

Cav, Si, senz'altro. 

* sans doute« 
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SCENA Vili. 
Colombina, e deitu 

Coh niustrìssimfi, vi è r niustrìssimo suo 6i* 
gnor Padre, che vorrebbe dirle una parola. 

Dotp Digli che venga. 

CoL Non vuol venire^ V aspetta nella camera 
dell' arc6va^ 

Dot. Vorrà farmi fare qualche figura ridicola 
con mia Suocera. 

Cav. Se il Padre comanda , . . ^ 

Dot. £h, ora ha finito di comandare. Son ma* 
ritata. 

Cav. Sì, ma da lui potete sempre sperare qual- 
che cosa. 

Dot, Oh ! per questo lo ascolto. Se non fosse 
per lui, povero vecchio. Basta, se vorrà eh* io 
parli alla Contessa Isabella, quando ella sia la 
prima, lo farò. Cavaliere, quando è partito mio 
Padre v' aspetto, (parte.) 

Cav. Che vuol dir, Colombina, così attenta B, 
servire la Contessìna ? 

Col. Io sono una ragazza di buon cuòre. Fo 
servizio volentieri a chi è generoso con me. 

Cav. Orsi^, sentite; acciò la vostra Padrona 
non dica eh' io non do mai nulla alla servitù, tei» 
nete questo mezzo ducato. 

Col. Xxraisie. Sap^e ora, che cosa dirà? 

Cav. E che dirà? 

* Arcóva, et mieux alcóvo, alcove, àidroit séparé dant 
«n« chambre poury piacer mi lit 

U3 
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CoL Che avete fatto una gran cascata*, [parie.) 
Cav. Che maladettissima cameriera! Costei 
è causa principale degli scéndali di questa casa. 
Ella riporta a questa, riporta a queUa ; le Don- 
ne ascoltano volentieri tutte le ciarle che sentono 
riportare ; quando odono dir male, credono tutto 
con facilità, e si rendono nemiche senza ragione. 
Se posso, voglio vedere, che Colombina, scoperta 
doir una e dmV altra, paghi la pena delle sue im- 
posture. Pur troppo è vero, tante, e tante volte 
dipende la quiete di una famiglia, dalla lingua di 
una serva o di un servitore. 



SCENA IX. 
Camera del Conte Anselmo. 

Jt Conte Anselmo con un libro grosso nutnoscriila, 

e Brighella. 

Ans. Quanto mi dispiace non intendere la lin- 
gua Greca ? Questo manoscritto è un tesoro, 
ma non V intendo. Brighella. 

Bri. Illustrissimo. 

Ans. Ho trovato un manoscritto Greco, anti- 
chissimo, che vale 100 zeccliini, e Y ho avuto per 
dieci. 

Bfi. (Di questi a me non me ne tocca.) {da seJ] 

Ans. Questo è un codice originale. 

Bru Una bagattella! Un codice originale? 
Caro signore, cosa contiene ? 

* un très-grand efibrt* 
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Ans. Sono i Wtiati di pace fra la Repubblica 
di Sparta e quella d* Atene. 

Bri. Oh, che bella cosa ) 

jins. Questo posso dir, che è una gioja, per* > 
che è V unica copia che vi sia al mondo» E poi 
senti, e stupisci. K scrìtto di propria mano dì 
Demostene* 

Brìi Cospetto del Diàvolo ì Cosa mi tocca a 
sentire ? Che la sia poi così ? 

jins. Sarei un beQ* antiquaria, se non cono- 
scessi i caràtteri degli antichi. 

BrL Caro signore, la prego* La mi legga al- 
manco il titolo. 

jins. 11 ho pur detto tante volte, che non in- 
tendo il Greco. 

BrL Ma come conosce il caràttere, se non in- 
tende là lingua? 

jins. Oh bella! Come uno, che conosce le 
pitture, e non sa dipingere. 

Bri. (Sa il Cielo, phi gli ha mangiato questi 
dieci zecchini. Giacché vuol andar in malora, V 
è meglio, che ne profìtti io più che un altro.) 

Ans. Gran bel libro! gran bel codice 1 rare 
scrìtto ora. 

Bri. La dica, Signor Padrone) conosce il Si- 
gnor Capitano Saracca? 

jIns. Lo conosco, lo conosco. £gli pretende 
avere una sontuosa Galleria, ma non ha niente di 
buono. 

Bri. Eppur ha speso dei denari assai. 

jins. Avrà speso in vent' anni più di dieci mila 
scudi. Ma non ha niente di buono. 

Bri. La sappia» che ha avuto una disgrazia. 
Ha bisogno di quattrini, e vuol vénder la Galleria. 
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Ans. La vuol véndefe ? Oh fi vi «0*^)06 da 
fare de' buoni acquisti» 

Èri* Se la vuole, adesso è il tempo. 

Ansn Le cose migliori le prenderò io. 

Bru E vuol vénder tutto in una volta. 

Ans. Ma vorrà delle migliaja di zecchini. 

Bri. Meno di quello eh' ella si pensa. Con tn 
mila scudi si porta via tutta quella gran roba. 

Ans. Con tre mila scudi ? Questo è un nego- 
isio da 'impegnarvi la camicia per fivlo. Se 1 
avessi saputo quattro giorni {Nrima, non avrei con 
fumato il dawo con quegli impertinenti de' ere 
ditóri, 

£n. Là senta: se non ha tutti i danari, noi 
importa ;> m'impegno io di farle dar la roba parti 
COI danaro contante, e parte con un obbligo. 

Ans. Oh il Ciel volesse! Caro Brighella; tt 
rebbe la mia fortuna. Quanto danaro credi tu 
che vi vorrà alla mano? 

BrU Almanco due mila scudi, 

Ans, Io non ne ho altri, phe mille cinquecento 
gli altri gli ho spesi tutti, 

Brù Vedrò cne si contenti di questi. 

Ans. Brighella mio, non bisogna pèrder tempo 
va subito a serrar il contratto, 

Bri. Bisognerà dargli caparra. 

Ans^ Si, tieni questi venti ^epchtni, Puglie! 
per caparra. 

Bri. Vado subito, 

Ans, Ma avverti, fòrti dar l' Inventarlo, riscon 
tra cosa per cosa, poi viemmi ad avvisar^, chi 
verrò a vedere ancor io. 

Bru Vado ; perchè se si perde tempo, il nego 

trio puoi and^ in qualch' altra nwoo* 
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Àns. No, per amor del Cielo. Mi appiccherei 
dalla disperazione. 

^ri. ( E' vero, che il Signor Capitano vuol 
vender la Galleria; ma con questi venti zecchini 
comprerò i suoi scarti, gli porterò qualch' altra 
freddura, e il gonzo, che non sa niente, li paghe- 
rà a caro prezzo, (parte,) 



SCENA X. 

Il Conte Anselmo, poi Pantalone. 

Ans. Non mi sarei mai creduto un incontro si- 
mile. Ma la fortuna capita, quando men si crede. 

Pan* Si puoi venire, (dx dentro.) 

Ans. Ecco qui quel buon uomo di Pantalone. 
Non sa niente, non sa niente. Venite, venite. 
Signor Pantalone. 

Pan. Faccio riverenza al Signor Conte. 

Ans. Ditemii voi che avete delle corrispondenze 
per il mondo, sapete la lingua Greca? 

Pan. La so perfettamente. Sono stato dieci 
anni a Coif ù. Ho cominciato là a far il mercante, 
e tutto il mio divertimento era a imparar qu^ 
linguaggio. 

Ans. Dunque saprete lèggere le scritture Gre- 
che. 

Pan. Le dirò : altro è il Greco litterale, altro 
è il Greco volgare. Ma m* intendo però un po- 
chette dell* uno e dell* altro. 

/Ins. Quand*è cosi, vi voglio fiur vedere una 
bella cosa. 

PÀ. La vedrò, volentieri. 
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jdns* Un còdice Greco. 

Pan. Buono ; n' ho visto degli altri. 

jins. Scrìtto di propria mano di Demostene. 

Pan* Sarà mia bella cosa. 

jins* Osservate, e se sapete leggere, ledete. 

Pan. ( Osserva.) Questo e scrìtto da Demostene 

jins. Sì, e sono i trattati di pace f^a Sparta 
Atene. 

Pan.. I trattati di pace tra Sparta e Atene 
Sa ella cosa che contien questo libro ? 

jins. Via, che cosa contiene? Io scommetl 
che non 1* intendete. < 

Pan. Questo è un libro di canzonette al 
Greca, che cantano i puttelli a Corfù* 

Ans. Già lo sapevo. Voi non sapete leggere 
Greco. 

Pan. La senta : Mattiamo, mattachiamù, a 
tispera, tnattiamù. 

Ans. Ebbene questi saranno i nomi propij d 
gli Spartani, o de* Tebani. 

Pan. Vuol dir : Vita mia, dolòe mia vita, bu 
na sera, vita miat 

Ans. Non sapete leggere. Questo è un e 
dice Greco, che mi cost^ dieci zecchini, e ne y 
più di cento. 

Pan. Il Formaggiaio non le dà tre soldi. 

Ans. Andatevene a intender di panni e di se 
e non di scritture antiche. 

Pan* Mi dispiace, Signor Conte, che per qi 
che vedo, andiamo di mal in peggio. 

Ans. Come sarebbe a dire ? 

Pan, Ella si perde dietro a queste freddure 
la sua casa va in precipizio. 

Ans* Io mi diverto, senza incomodare la cù 
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L'entrate le maiìeffrà mia moglie, né io pregiu- 
dico agi' interessi della famiglia* 

Pan. £ alla pace, alla quiete di casa noii vi ' 
pensa ? 

j4ns. Io penso a me, e non penso agli altrL 

Pan, Ma non sa ella, che quando il c£^ di 
casa non vi abbada, tutto va a rovescio? 

Ans. Quando tacciono son capo; quando gri- 
dano son coda. 

Pan. Dice mia figlia, che è stata offesa dalla 
Signora Contessa Isabella. 

Ans. £ dice mia moglie, che è stata offesa da 
vostra figlia ; ora guardate con che razza di matti 
abbiamo da fare. 

Pan. £ pur bisogna rimediarvL 

Ans. Io vi consiglierei a fyte quello die fo io. 

p€m. Che vuol dire? 

Ans. Lasciarle friggere nel proprio gr^so K 

Pan. Ma se queste cose vanno avanti, non so 
cosa che possa succedere. 

Ans. Che cosa volete che succeda? 

Pan. La Signora Contessa è un poco troppo 
altiera. 

Ans. £ vostra figlia è troppo fastidiosa. 

Pan. Vogliamo veder un pò* di far questa pace 
tra Suocera ^ Nuora ? 

Ans. Che cosa vi vuole per far questa pace ? 

Pan. Io ho parlato gi^ con mia figlia, e so che 
fisirà a mio modo. 

Ans. K inutile, eh* io parli a mia moglie. 

Pan. Perchè? 



' Maniera proverbia^ e volgare per dire Lasciar che se /* 
aggiustino fra di loro. 
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An»^ Perchè mai abbiamo i&tto, né el 
modo, né io al suo. 

Pan, Ma questa avrebbe da esser una ] 
nerale di tutta la famiglia.- 

Ans. Io non sono in collera con nessur 

Pmm.^ Ma né anche è di suo decòro voi 
parìr un uomo di stucco. 

Jin$i Che cosa volete eh' io faccia ? 

Pan. Abbiamo aprocurare che queste \ 
sone si uniscano, si parlino e si giustifi 
una con V altra, faccian pace insieme : ed 
che vi sia anch' élla» 

Ans. Via, vi sarò. 

Pan. Bisogna metter qualche buona pa 

Ans. La metterò. 

Pan. Ho parlato anche colla Signora Co 
e m' ha promesso di venir in camera d' u 
dove vi sarà anche mia figlia. 

Ans^ Buono, avete &tto assai. 

Pan. Saremo noi altri soli.. Ella, io, 
consorte, mia fi^ia, e il mio gènero. 

Ans. £ non altri ? 

Pan. No v* ha da esser altri. 

Ans. Sarà difficile. 

Pan. Perchè ? Chi v* ha da essere ? 

Am. Le donne hanno sempre i loro 
glien. ^ 

Pan. Mia figlia non credo che abbia nes 

Ans. Eh, r avrà, Y avrà. 

Pan. La Sig. Contessa lo ha ella? 

Aìis. Oh ! se r ha ? E come I 

/^fln. Ed ella lo comporta? 

Ans. Io abbado alle mie medaglie. 

Pan. Mio genero non farà così. 
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Jns. Ognun dal canto suo cura si prenda» 

Pan. Questa non è la regola che dee tenere un 
Capo di casa. 

jins* Ditemi ; quant* anni avete ? 

Pan, Sessanta, per servirla. 

jins. Volete vivere fino a c^nto? tv 

Pan. Magari \ eh' il Cièl volesse ! . 

Ans. Se volete vivere sino a cent' a^oi, vr^Ur 
detevi quei fastidj che mi prendo io. (parie*) 



SCENA XI. 

Perniatone solo. 

Oh guardate che sorta d' uomo ! . Guardate in 
.che bella casa che ho messo la mia povera figlia ! 
JJi) di questi giorni, per le sue Medaglie^ non avrà 
più un soldo ; e quel ch'^ poggio, lascia andar in 
disordine la casa senza abbadarvi. Ma se non vi 
abbada egli, vi abbaderò io. Non ho che questa 
unica figlia al mondo, e se posso, non vo^io mo- 
rir col rammarico di vederla così mal sagrifìcata. 
Oh quanto era meglio che 1* avessi maritata con 
uno mio pari ! Anche a me mi è cascato addenso 
il malanno della nobiltà. Ho speso ventimela 
scudi, e come gli avessi gettati in canale, ed ho 
annegata la povera figliuola. 

1 On eritend communement ce mot en Italie, pour dire 
ttvdda; certainement. 
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SCENA XII. 

Arlecchino traveslUo con altr' abiio, e detto. 

Ari. Oh se trovassi questo Signor Conte, gli 
vorria piantar delle altre belle antichità, sema 
spartir l'utile con Brighella (^da sé.) 

Pan. (Chi diavolo è costui.) (da sé.) 

Ari. (Chi può esser egli questo barbetta, eh* 
io noi conosco.) {da sé.) 

Pan. Galantuomo, chi sei : chi vai tu cercando. 

Ari. Prima eh' io le risponda, mi fìivorisca dir- 
mi chi è Vossignoria. 

Pan. Son un amico del Sìg:nor Conte Anselmo. 

Ari. Si diletta ella di antichità? 

Pan. Oh, assai. Compro tutto. (Sta a vedere, 
che sarà un di quei che intrappolano quel povero 
matto del Conte.) (da sé,) 

Ari. Poiché Vossignoria si diletta di antichità, 
la sappia eh' io son un antiquario. Son venuto a 
far la fortuna del Sig. Anselmo ; ma se Vossigno- 
ria mi obbligherà con qualche buona maniera, darò 
a lei tutte queste gioje che ho portate meco. 

Pa?i. (Vo' divertirmi, e discoprir terreno.) Caro 
amico, se darete a me la preferenza, oltre al pa- 
gamento, vi servirò in tutto quel che potrò, e in 
quello che vi occorrerà. 

Ari. Giacché vedo eh' ella è un galantuomo, os- 
servi che bella roba : osservi che bella antichità, 
che gran rarità ! Che bella gioja ! La guardi, {gii 
mas fra una vecchia pantòfola.) 

Pan. Questa mi pare una pantofola vecchia. 

Ari. Questa era la pantótbla di Nerone, con la 
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quale diede quel calcio terrìbile a Poppea, quando 
ei la cacciò dal Trono., 

Pan. Bravo ! Oh che rarità ! Avete altro? (Oh 
che ladro.) 

jÉrL La vede questa? {^mostra una treccia di 
capelli.) Questa è la treccia dei capelli di Lu- 
crezia Romana, che restò in mano di Sesto Tar- 
quinio, quand' ella gli scappò dalle mani. 

Pan. Bellissima! (ah tocco di furfante.) 

jirl. Ella vedrà .... 

Pan. Non vo' veder altro. Barone ', ladro, dis- 
graziato. Mi prendi tu per un Mammalucco? 
A me daresti tu ad intender queste fandonie? 
Furfantaccio, ti farò andar in Galèra. ■ 

j^rl. Ah, Signore, per amor del cielo, le do- 
mando perdóno. 

Pan. Chi ti Ita introdotto in questa casa? 

/IrL E stato Brighella? 

Pan. Come? Brighella? 

jérL Signor si : abbiamo ùtto a mezzo Y altra 
volta. 

Pan. Dunque Brighella assassina il suo Pa« 
drone ? 

Ari. Fa anche lui, come fan tanti altri. 

Pan. Orsù. Vien'meco. (Vo' con tal mezzo di- 
singannar questo Sig. Conte.) Vien' meco. 

yirl. Dove? 

Pan. Non dubitare. Vien'meco, e non aver 
. paura. 

^rl. Abbia carità d* un pover uomo. 

Pan. Meriteresti d' andar in prigione,, ma non 
son capace di farlo. Mi basta che tu dica al 84^ 

* Coqiiio, frìppoo. 
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Conte quello che hai detto a me ; e nion Toglie 
altro. 

Ari. Signor sì ; dirò tutto quello che la ruole. 

Pan. Andiamo. 

Ari, Son qua. (Vedete ; anche a rubar vi vuol 
garbo e vi vuol fortuna. ($* incammina.) 

Pan. Facciam questa pace» e poi con costui 
farò veder al Conte che tutti lo Inviano, che tutti 
lo assassinano» {pariono.) 



SCENA xin. 

Camera deUa Contessa Isabella* 
La Contessa Isabella, e il Dottore. 

Isa. Anche voi mi rompete la testa? 

Dot. Io non parlo ; ma ha ella sentito che cos' 
ha detto il Signor Pantalone ? 

ha. Come c'entra quel vecchio in casa mia? 
Qui comando io, e poi mio Marito. 

Dot. Benissimo, non pretende già voler far da 
padrone, egli mostra dell' amore per questa casa, 
e desidera di vedere in tutti la concordia e la pace. 

Isa^ Se vuol che vi sia la pace, faccia che sua 
figlia abbia giudizio. 

Dot, Egli protesta, eh' ella è innocente. 

Isa. K innocente ? E^ innocente ? E voi ancora 
ardireste asserirlo? 

Dot, E^ Pantalone, che dice eh' ella è innocente. 
16 non lo dico. 

Isa. Basta ; se vi sentite di dirlo, potete andar 
fuori di questa Camera. Maladettissima ! A ma 
vecchia ? Questa parola non me V ha ancora detta 
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nessuno. Ma che faceva il Signor Cavaliere in 
compagnia di còlei ? Sarebbe bella, che avesse 
lasciata me per servir Doralice ! Voglio un ppco 
chiarirmi. 



SCENA XIV. 
Coiomùina, e detta. 

Col. Signora, il padrone la prega di pass^ nel 
suo appartamento. ■ 

Isa, Bene, bene. Dimmi un poco. Hai tu ve- 
duto quando il Cavaliere è andato nelle Camere 
di Doralice? 

Col. L' ho veduto benissimo. 

Isa. Quanto vi è stato ? 

Col. Più di due ore ; e poi poco fa vi è tornato. 

Isa, Vi è tornato ? 

Col, Sì Signora, vi è tornato; 

Isa, Sei punto stata in Camera? Hai sentito 
nulla ? 

Col, Oh io in quella Camera i)on ci vado. Servo 
la mia Padrona, e non servo altri. 

Isa, Che balorda^ ! né anche andar in Camera a 
sentir qualche cosa, per sapermelo dire ; va che 
sei una scimunita. 

Col, Balorda! scimunita! Non volevo dirvelo; 
ma ci sono stata. 

Isa, Sì ? Contami, che cosa dicevano ? 

Col, Parlavano segretamente. 

Isa, Discorrevano forse di me ? 

Col, Sicuro. 

Isa. Che cosa dicevano ? Che cosa dicevano ? 

Col* Che siete fastiidiosa, sofistica, e che so io. 

xS 
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/ira. Cavaliere malnato! Femmina impertÌDeii- 
te ! Che altro hanno detto di Vne ? 

C9L Non ho potuto setitir altro. Ma se sen- 
tirò, dirò tutto. 

Isa* Sta attenta ; ascolta, e osserva.; che mi 
preme infinitamente. 

CoL Signora Padrona, vi ricordate, quant' è che 
mi avete promesso un pajo di scarpe ? 

ifff. Tieni, comprale a tuo modo, {le dà un du- 
cato.) 

CoL Che siate benedetta! (Così si màcina à 
due mulini *.) (parte.^ 

Isa* Il Cavaliere mi tratta così ! In casa mia? 
Su gli occhi miei ? Bell' azione ! Vedremo. An- 
diamo nell' appartamento di mio marito. 

SCENA XV. 

Camera del Conte Anselmo. 

// Conte jinselmo, e Pantalone* 

Àns. Eccomi qui, eccomi qui. Ma quacnto ci 
dovrò stare? 

Pan, Aspettiamo che vengano ; diremo quattro 
parole. Facciamo quest' aggiustamento, e poi eli' 
andrà dove vuole. 

Ans. (Brighella non si vede qolla risposta ddla 
Galleria.) \da se.) 

Pan* Vien gente. Chi è ella costei, che non ci 
vedo troppo ? 

* Maniera figurata per dire di miadagnare doppimmente e 
per due versi sulla medesima coòu. Tirer d'un sac deiix 
moQtures. 
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jins. F mia nK^lie. 

Pan. E chi altri v' è con lei ? 

j4ns. Non ve V ho detto ? 11 suo conslglròite, 

Pan. L' è il Dottcn* Balanzoni ! 

Ans. Cose vecchie, cose yeechie. 

Pan. Ma cosa e* entra egli ? avrei gusto diQ 
fossimo soli. 

j4ns. Eh lasciatelo venirci che v'importa? 

Pan, (Che bel carattere, che è questo Sigpor 
Conte !) 

SCENA XVI. 

La Contessa Isaldla col Dottore, che le dà mano, 

inetti. 

jéns. Ben venuti, bèli venuti. 

Dot. Fo riverenza al Signor Conte. 

Pan. Signora Contessa, le son umilissimo ser<> 
vitore. 

Isa. La riverisco. 

Pan. (Le dica qualche cosa; animo, còraggia.) 
{piano al Conte,) 

Ans. (Orsù, giacché ci siamo, bisogna fare 
uno sforzo.) Contessa inia, vi ho fatto qui venire 
per un afiar d'importanza; in poc^e paròle mi 
sbrigo. In Casa mia voglio la pace. Se qualche 
cosa è passata ffa voi e vostra N uora, s' ha da ob<» 
bliare il tutto. Voglio che ora vi pacifichiate, è 
che alla mia pi'eàenza torniate come il ptinìp gior* 
no che Doralige è venuta in Casa. Avete ÌB« 
teso ? Voglio che si fkccia còsi, {aìleràto.) 

Isa. Voglio? 

Ans. Signóra si, voglio. Questa parola là dico 
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una volta l' anno, ma quando la dico, la astengo. 
[come sopra,) 

Ita, £ volete dunque ... 

Ans. Quello eh' io voglio 1* avete inteso. Non 
vi è bisogno di repliche. 

Isa* i §0 che qualche volta è una bestia, non vo- 
glio irritarlo. ) (da se,) 

Ans, ( Che dite? mi son portato bene ? ) (a Pan) 

Pan, Benissimo. 

Ans, (Ho sofferto una fatica terrìbile.) (da #«.) 



SCENA XVII. 
Doralice, il Cavalier del Bosco, Giacinto e delti, 

Pan. ( Cosa v'entra quel Signor con mia figlia?) 
(ad AnseL) 

Ans. ( Non ve l' ho detto ? Il suo consigliere.) 

Cav. Padroni miei, con tutto il rispetto. 

Dar, Serva di lor Signori. 

Ans, £ voi, Signora, non dite niente? (adlsa' 
bella.) 

Isa, Divotissima, divotissima. (sostenuta,) 

Ans, Sediamo un poco e queUo'ché abbiamo a 
fare, facciamolo presto. (Brighella non si vede.) 
Che ora è, Signor Cavaliere? (tutti siedono,) 

Cav. Non lo so davvero. Ho dato il mio oriuo- 
lo ad accomodare. 

Dar. Guarderò io : K mezzo giorno vicino. 
(guardando all' oriuoìo.) 

Ans, Avete un belF orinolo. Lasciatemi un po' 
vedere. 

Dot, £cco1o. 
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ha. Mi rallegro con lei. Signora, (a DotaUceJ) 

Dor. £' necessario un orinolo dove ogni mo- 
mento si scandagliano i quarti della nobiltà. 

Isa, (L'impertinente!) 

Ans .Mi piace questo carneo : sarà antico. Da 
chi r avete avuto ? 

Dor, Me Y ha dato mio padre. 

Isa, Oh, oh, oh ; suo padre ! (ridendo forteJ) 

Pan, Signora sì, glieF ho dato io. 

Ans, Questo carneo è bellissimo. 

Pan. Orsù) vuol ella che cominciamo a parlare ? 
Vuol cominciar ella ? (piano ad Anselmo,) 

Ans. La chioma di quella Sirena-non può esser 
più bella. La voglio veder con la lente. (tirafuo*> 
ri una lente, e osserva il camea, e non bada a chi 
parla.) 

Pan, (Il tempo passa.) (come sopra,) 

Ans, Principiate voi, poi dirò io. Intanto la<« 
sdatemi prender gusto in questo carneo. 

Pan, Signore, se mei permettono, qua per or^ 
dine del Sig. Conte mio padrone, di cui ho V onor 
di essere ancor parente .... 

Dor, Per mia disgrazia. 

Pan, Lasupplico & tacere. Signora: 6nchè pai!'* 
lo, non m' interrompa, di grazia. Come diceva, se 
mei permette, farò un piccolo discorsetto. IT 
pur troppo vero che tra Suocera e Nuora poche 
volte si va d' accordo .... 

Isa. Quando la Nuora non ha giudizio. 

Dor, Quando la Suocera è presontuosa^ 

Pan, Per carità, la mi lasci parlare: ella sen- 
tirà (Con che rispetto, con che venerazione, con 
che giustizia parlerò di lei. (ad Isabella*) 

Isa, Io non gprp bocca. 



Ì$4t LA FAMIGLIA DELL* ANTIQUARIO» XC. 

Pan. £ voi tacete, (a Dor alice,) 

Don Non parlo. 

Pan. Credo che per ordinario le dissensioni cb 
nascono tra queste due persone dipendano da ci 
calecci e da pettegolezzi. 

ha. Questa volta son cose vere. 

Dor. Vere, verissime. 

Pan. Oh poveretto mei mi vogliono lasciar finire 

ha. Avete iìnito ? Vorrei parlar anch' io. 

Dor. Una volta per uno, toccherà ancora a dm 

Pan. Ma se non ho ancora principiato. Sign( 
Conte, la parli lei, eh' io non posso più. ( oilAnsd 

Ans. Avete finito? Si sono aggiustate? 1 
fatta la pace ? 

Pan. E dov' è stata ella fin adesso ? non le 1 
sentite queste due campane, che non sanno et 
terme ? 

j4ns. Con un cameo di questa sorta davanti a| 
occhi, non si sentirebbero le cannonate. 

Pan. Cosa abbiamo da fare ? 

•jins. Parlate voi, che poi parlerò io. (ioma i 
osservare il cameo.) 

Pan. Mi proverò un'altra volta: Illustrissin 
Signora Contessa Isabella, vorrìa pregarla di di 
motivi dei suoi disgusti contro mia figlia. 

Isa. Oh, sono assai. • . . 

Dor. I miei sono molto più. 

Pan. Tacete voi, Signorina ; lasciate prima pa 
lar a lei, e poi parlerete voi. 

Dor. Ah, sì, deve parlare prima lei, perchè . 
(ho quasi detto, perchè è più vecchia.) (al Cavai 
Cav. (Avreste fatto una bella scena.) 
Pan. La favorisca di dirne qualcheduna. ( 
hakeUa.) 
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. Isa. Non so da qual parte principiare. 

Già. Signor Suocero, se aspettiamo, che esse 
dicano tutto con regola e quiete, è impossibile. 
Io che so le doglianze dell* una e dell'altra, par- 
lerò io per tutte due. Signora Madre, vi con- 
tentate eh' io parli ? 

Isa. Parlate pure. (Già m'aspetto, che tenga * 
dalla consorte.) 

Gioé £ voi, Doralice, vi contentate che parli 
anco per voi ? 

Oor. Sì, sì, quel che volete. (Già terrà dalla 
madre •.) 

Già. Prima di tutto mia madre si lamenta, che 
Doralice le abbia detto vecchia. 

Isa. Via di qua, temerario, (a Già.) 

Già. Dicevo . . . 
. Isa. Va via, che ti do una mano nel viso. 

Gifi, Perdonatemi ... 

Jsu. Va, ti dico, impertinente. 

Già, ( Anderò p^ non irritarla. Eh lo vedo, 
lo vedo ; qui non si può più stare.) (parte.) 

Dor. (Mi ha dato più gusto, che se avessi gua^ 
dagnato cento zecchini.) (al Cav.) 

Cdv. (Qu^la parola le fa paura.) 

Pan. Cosa die' ella, Signor Conte? Non si 
può mica andar più innanzi. 

Ans, Ors}i, là finirò io. Signore mie . . . Ma 
prima, che mi scordi ; quésto carneo si potrebbe 
avere ? 

Pan. E^di mia figlia, lo domandi a lei. 

Ans. Mi volete vendere questo carneo ? (a Dot,) 

* 

^ qu' il soit dans les interéts, ou du parti de sa lemme. 
* asturémeiit qu'il sera pour sa mère. 
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Dtrr. Venderlo? mi mer&yiglio. Se ne lem, 
è padrone. 

Ans. Me lo donate ? 

Dot. Se si degna. 

4n$. Vi ringrazio, la mia cara Nuora, vi rin- 
grazio. 

Isa, Ringraziate chi ^id*ha donato. 

Pan, Chi glie V ha dato sono stato io. 

Jsa. £h sappiamo tutto, sappiamo tutto. 

Pan. Cosa sa ella? la dica, cosa sa ella. 

Dot. Oh ne sentirete delle belle. 

jins. Orsù, sia chi si voglia che V abbia dtto, 
non me ne importa. Il carneo mi piace ; me lo 
ha donato; e la ringrazio. Lo staccheròy evi 
renderò V orologio. 

Isa, Via, ora che la vostra diletdssinia Signora 
Nuora vi ha fatto quel bel regalo, pronunciate la 
sentenza in di lei favore. 

Ans. A proposito. Ora, già che ci siamo, bi- 
sogna terminare questa faccenda. Signore mie, 
in casa mia non vi è la pace, e mancando questa, 
manca la miglior cosa del Mondo. Sin ora ho 
mostrato di non curarmene, per stare a vedere 
sin dove giungevano i vostri opposti capricci; ora 
non posso più, e pensandovi seriamente, ho deli- 
berato di porvi rimedio. Ho piacere, che si tro- 
vino presenti anco questi Signori, li quali saranno 
Giudici delle vostre ragioni, e delle mie delfliera- 
slioni. Principiamo dunque. . . . 
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SCENA XVII I. 

Brighella, e defli. 

Bri. Signor Padrone, {al Conte Anselmo.) 

jins. Che e' è ? 

Bri, Il negozio è fatto ; la Galleria è nostra» e 
ho qua 1* Inventario. 

Ans, Con licenza di ìor Signori, (j'a/ztf.) 

Pan, Tornerà ella presto ? 

Ans, Per oggi non torno più. [parte con Brig,) 

Pan. Bella, da galantuomo ! 

Dar. Possiamo andarcene ancora noi. 

Pan. Senza il Signor Conte v* è rimedio, che 
venghiamo in chiaro del motivo di queste discor- 
die? 

Isa, Ecco qui il Signor Dottore : è qualche an- 
no che mi conosce.' Mi ha tenuta in braccio da 
bambina, e sa chi sono. Dica egli se io vado in 
colica senza ragione. 

Dot. Oh, è vero. Ella non parla mai senza fon- 
damento. 

Dor. Il Signor Cavaliere è buon testimonio dì 
-qudlo che ha detto di me la Signora Suocera ; e 
sa egli se con ragion mi lamento. 

Cav. Signore,' lasciamo queste leggerezze da 
parte. Stiamo allegnuD^ìte in buona pace> cop 
buona armonia. * 

Dor. Leggerezze le chiamate ? tenerezze? Mi 
avete pure acconlato anco voi, cheto ho ragione, 
che io sono Y offesa, che non tocca a me a cedere. 

Isa. Bravo, Signor Cavaliere ! Vossignorìa è 
quello che consiglia la Signora Doralice. 

VOL. n. T . 
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Cav. Io non consiglio nessuno, ma parlo comi 
r intendo. Servitor umilissiino di lor Signore 
(par/e.) 

Pan. Volete che ve la dica? Siete tutti un 
gabbia di matti. Disbrigatevela tra voi altri ; 
chi è causa del suo male, che lo soffira. (perUJ) 

Isa. Son offesa, saprò vendicarmi, e la mi 
vendetta sarà da dama qual sono. Dottore, ai 
diamo, (parte col Dottore,) 

Dot, M' hnpegno colla mia placidezza confoi 
dcre, e superare tutte le più furiose del Monde 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera del Conte Anselmo, e Tavolini. 

Il Conte Anselmo y e. Brighella. 

Bri. Ecco qua. Per tre mila scudi la guai 
quanta gran roba. 

jéns. Caro Brighella, son fuor di me dall* al 
grezza. Qual è la Cassa dei Crostacei ^ ? 

Bri. n numero I. è la Cassa dei Crostacei, d< 
vi sarà dentro tremila capi di frutti marini, ci 
Ostriche, Carpioni, e cose simili trovate sullis ci 
dei Monti. 

> Crostaceo, aggiunto di pesci armati di crosta, cnistac 
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jins. Questi soli vagliono i tremila scudi. 

Bri, Il numero II. è una* Cassa de' pesci petri- 
fìcati di tutte le sorte. . 

Ans. Questo sarebbe per la Galleria d' un Mo- 
narca* 

Bri. Il numero III. è una Cassa con una rac- 
colta di mummie d' Aleppo ; tutte di Animali, uno 
differènte dall' altro, fra i quali v' è un Basilisco. 

Ans, V è anche il Basilisco ? 

Brù £ come ! V è grande come un quagliotto. 

Ans, Si sa da dove V abbiano portato ? 

Bri. Si sa tutto. K nato da un uovo di Gallo. 

Ans, Sì, sì, ho inteso dire, che i Galli dopo 
tanti anni fanno un uovo, da cui nasce poi il Ba- 
silisco. L' ho sempre creduta una favola. 

Bri, Non è favola, e là dentro v' è la prova della 
verità. 

Ans, Brighella, ti sono obbligato. M* hai fatto 
&re dei preziosi acquisti. 

Bri. Son un uomo fatto a posta per questi ne- 
gozj ; ella non mi conosce ancora perfettamente ; 
fra poco mi conoscerà meglio. (Ma mi conoscerà 
in tempo che avrò messo in ssilvo me e questi 
quattrini che gli ho rubati.) (parte.) 



SCENA IL 

// Conte Anselmo, poi Pantalone. 

Ans. Io ho qui da divertirmi per due o tre mesi. 
Fino che non ho posto in ordine tutta questa roba, 
non vado in campagna, non vado in conversazioni, 
non vado nemmeno fuori di casa. Mi farò por- 
tar qui da mangiare. Mi voglio far portar qua 

y2 
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anco un lettino da campaena, e dormir qui ; così 
non avrò lo stordimento di quella &8tidi08Ìttiiiia 
mia Consorte. Non voglio nessuno» non voglio 
nessuno. 

Pan, Signor Conte, si pud venire ? (<2t dtMtro^ 

jins. Non voglio nessuno. 

Pan. La senta, v' è il Signor Buicnudo» qud 
famoso Antiquario. (Ji dentro.) 

Ans. Oh venea, venga, è padrone. Caf^Mn! 
Ha saputo che Tio fatta questa bella spasa, e Wi» 
bito corre. 

SCENA ni. 

Pantalone, Pancrasàoy > detto* 

Pan, Caro Signor Conte, la sa, che le son boa 
amico. 

Ans. Compatitemi, ero imbarazzato* Signor 
Pancrazio, che fortuna è la mia che siate venuto 
a iavorirmi ? 

Pane. Ho saputo, che V. S. ha fatto una bella 
compra di antichità, e sono venuto, se mi per* 
mette, a vedere le sue belle cose. 

Pan, L*ho menato io. Signor Conte, l'ho me- 
nato io, pereti' ho saputo anch' io, ch'ella ha fat- 
to una bella compra. (Credo che abbia buttato 
via il denaro, e può esser che mi riesca d' illumi- 
narlo.) (da !iè,) 

Ans. Sentite, Signor Pancrazio : ora posso dire, 
che in questa Citta ninno possa arrivare alla mia 
(ialleria. Ho delle co^^c preziose. 

Pane. Le vedrò volentieri. V.S, sa eh' io neliO 
cognizione. 
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Aiù. £' vero ; voi siete il più pratico e il più 
intendènte Antiquario di Palermo. Date un' oc- 
chiata a quelle Casse, e vedete se son piene di 
piccoli tesoretti. 

Pane, Con sua licenza, [va a vedere nelle Casse,) 

Ans, Caro Signor Pantalone, compatite, se vi 
ho piantato quando eravamo in camera colle due 
pazze. Morivo di voglia di veder queste belle cose. 

Pan, Signor Conte, jbossibile, che alla sua cas^ 
non vi voglia pensar affatto ? 

Ans, Se ci penso ? £ come ! Ditemi, come è an«> 
idata la cosa? Come si è terminato il congresso? 

Pan. Le dirò ; dopo che è andata via ella. . . . 

Ans. Ebbene, Signor Pancrazio, che dite? So- 
no cose stupende, cose rare, non più vedute? 

Pan. .(Guardate come mi ascolta.) (da se,) 

Pane. Signor Conte, mi permette eh' io parli 
con libertà. 

Ans, Sì, dite liberamente il vostro parere. 

Pane, Prima di tutto, créde ella eh' io sia un 
uomo d' onore ? i 

Ans. Vi tengo per un uomo illibatissimo, come 
siete, e come vi decanta tutto Palermo. 

Pane, Crede eh' io abbia cognizione di queste 
cose r 

Ans. Dopo di me, non vi è nessuno meglio di 
voi. 

Pane. Quanto ha pagato tutta questa roba? 

Ans. Sentite, ma in confidenza, che nessuno lo 
sappia ; r ho avuta a un prezzo bassissimo. Per 
3000 scudi. 

Pane. Signor Conte, in confidenza, che nes- 
svmo ci senta, questa è roba che non vale SOOO 
soldi. 

y3 
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Àns. Come non vale SOOO soldi? 

Pan, (Bella da galantuomo!) {da$h} 

^nt. L'avete bene osservata? 

Pane. Ho veduto quanto basta, per assicurami 
di ciò. 

j4ns. Ma i Crostacei ? 

Pane. Sono ostriche, trovate nell* immondizie, 
o gettate dal Mare quando è in burrasea. 

Pan. Trovate su i monti del poco giadizio. 

^ns, E i pesci petrìficati ? 

Pane. Sono sassi un poco lavorati goUo flcar< 
pello per ingannare chi crede. 

Panf Vi sarà anche petrificato e indurito il ceri 
vello di qualche antiquario. 

Ans. E le Mummie? 

Pane. Sono cadaveri di piccoli cani e di gatti e 
di sorci sventrati e seccati. 

yins. Ma il Basilisco ? 

Pane. E' un pesce marino, che i ciarlatani so« 
gliono accomodare in figura di Basilisco, e se ne 
servono per trattenere i contadini in piazAi 
quando vogliono vendere il loro balsamo. 

jins. Signor Pancrazio, voi m* uccidete, voi mi 
cavate il cuore. £ i quadri, le pitture, le miniai 
ture ? 

Pane. Per quel poco che ho veduto^ sono cose 
che possono valere cento scudi, se vi arrivano^ 

jIns. Dubito, o che vi vogliate prender spasso 
di me, o che lo facciate per indurmi a vendervi 
queste robe a buon mercato; ma v' ingannate, se 
lo credete. 

Pane. Io sono un uomo d' onore. Non son 
capace d' ingannarvi, ma vi dico b^nsì> die siete 
stato tradito. 
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Pan. E chi V ha tradito è quel baron di Brighella« 

yins. Brighella è onorato. 

Pan. Brighella è un fqrbazzo, e glielo proverò. 

Afis, Come lo potete dire? Come lo potete 
provare ? 

Pmh, Si ricorda delF Armeno, che le ha ven- 
duto il lume etemo delle Piramidi d* Egitto, e tutte 
quell' altre belle cose ? 

jins. Me ne ricordo sicuro, e quella pure è stata 
un' ottima spesa. 

Pan, Con sua buona grazia, V aspetti un mo- 
mento ; egli è qua, lo faccio venir subito, (parte.) 

Ans. Avrà qualche altra cosa rara da vendere. 

Pane. Caro Signor Conte, mi dispiace sentire, 
^\C ella getti malamente i suoi danari. 

jins. Compatitemi, non ne sono ancor persuaso. 
Brighella mi ha fatto fare questo negozio. Bri- 
ghella se ne intende quanto voi, e non è capace d' 
ingannarmi. 

Pane. Brighella se ne intende quanto me ? Mi 
fa un beli' onore. Signor Conte, io sono venuto 
per illuminarla, mosso dalF onestà di galantuomo, 
ed eccitato a farlo dal Signor Pantalone. Vos- 
signoria è attorniato da bricconi che T ingannano, 
e Te fanno comprare delle porcherie, e però. . . . 

Ans. Mi maraviglio ; me n' intendo ; non sono 
uno sciocca {alterato.) 

Pane. Servitore umilissimo, (parte.) 

Ans. Che caro Signor Pancrazio i Parla per 
invidia. Vorrebbe discreditare In mia GaHerìa, 
per accreditare la sua* Me n' intendo ; co&Oftcoi 
lipn mi lascio gabbare. 
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SCENA IV. 

Pantalone^ Arlecchino^ e detto, 

Pan. {Conducéndo per mano Arlecchino.) Vien 
qua, galantuomo ; non ti vergognare ; non ti òt 
indietro ; confessa al Signor Anselmo la bellavai- 
dita che sii hai fatta ; e chi te Y ha fatta fare. 

ArL Signori, vi domando perdono. . . 

Ans. Questi è r Armeno. Siete voi T Armeno? 

ArL Signor sì, son un Armeno da Bergamo. 

Ans, Come! 

Pan. Chi t' ha introdotto in questa casa ? Farla. 
{ad Arlecchino,) 

ArL Brighella, {sempre timoroso.) 

Pan. A cosa fare ? 

ArL A vender delle miscée e degli stracci al 
Signor Antiquario. 

Pan. La sente, Signore ? [ad Anselmo.) 

Ans. Come stracci? Il lume eterno. . . . 

ArL E^una lucerna da olio che non vai due soldi. 

Ans, Oimè ! Non è il lume eterno trovato nelle 
Piramidi d' Egitto ? 

ArL Stara, stara; emicuccara'. 

Ans. Ah son tradito, sono assassiiiato ! Ladro 
infame ! anderai prigione. 

Pan. Il ladro, il baronaccio è Brighella che 1* 
ha menato in questa casa, e s' è servito di quest' 
altro briccone per ingannar il Padrone. 

* Ripete le merlesime parole del finto Armeno, siccome, 
nella scena xvi dell' Atto Primo. 
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. ArL £d io, dietro alle lezioni di quel buon 
maestro, son poi tornato con le trecce di Lucre- 
zia Romana. 

jins. Dove sono le trecce di Lucrezia Romana ? 

Pan, E non ved' ella che son tutte furberie ? 
Io r ho scoperto, e gli ho tolto di mano tutte quelle 
ciarlatanerie che veniva a vendere a lei* ^ 

Ans. Ah scellerato ! Signor Pantalone, man- 
diamo a chiamare gli sbirri. Facciamolo cacciar 
•prigione. 

Pan, Io per me ncm vo* altri impegni ; Y ho me- 
nato qui per disingannar Vossignoria, e questo mi 
basta. Via di qua, tocco di furfantacelo, lontan 
cB questa casa ; e ringrazia il cielo, che non ti ac« 
cada di peggio per ora. {ad Arlecchino,) 

ArL Grazie alla sua carità. . ,, (in atto di par^ 
tire.) 

Ans, Maladetto ! Ti accopperò, {vuol seguirlo,) 

Ari, Non mi cuccara ; non mi cuccanu (cor- 
rmido parte,) 



SCENA V. 
// Conte Anselmo, e Pantalone, 

Pan. Che ne die' ella ora, Signor Conte? E' un 
galaatuomo Brighella? 

Ans, E' un bnccone,. è un traditore. 

Jf^ti. Cosa ne vuol far di questi mobili ? 

Afts, Non saprei .... lasciamoli qui^ serviranno 
per accrescere la Galleria. 

Ahi, Ah dunque vuol seguitare ft tener Gftl- 
lerfa? . 
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Anu Ma che cosa vorreste eh* io faces^ senu 
questo poco di divertimento. 

Pan. Vorrei che abbadasse alla sua famiglia» < 
che si aggiustassero queste difierenze tra la nuon 
e la suocera. 

Ans. Bene, aggiustiamole. 

Pan. Vi si vuol ella metter di cuore? 

Ans. Mi ci metterò con tutto lo spirito. 

Pan. Se farà così io non mancherò di assisterli 
dove che potrò. Mi preme mia figlia : non ho al 
tri al mondo che lei : la vorrei veder quieta e con 
tenta. Se posso riuscirvi, bene; se no, sa dli 
cosa farò ? La menerò meco a casa mia. 

Ans. Signor Pantalone, preme anche a me li 
mia pace. Voglio che -ci mettiamo in quest' afiut 
con tutto lo spirito. . 

Pan. La mi consola ; mi vien tanto di cuore. 

Ans. Caro amico, giacché avete dell' amore pei 
me, fatemi una finezza. 

Pan. Comanda ella qualche cosa da me ? Son< 
a servirla. 

Ans. Prestatemi otto o dieci zecchini, che pò 
ricuperando quei di Brighella, ve li renderò. 

Pan. La prenda ; si serva pure. 

Ans. Ve li renderò. 

Pan. Mi maraviglio. Vado da mia figlia. Vadi 
ella dalla Signora Contessa, e vediamo di pacifi 
carie. 

Ans. Operate voi, e opererò ancor io. 

Pan. Vorrei aver ad aggiustar un fallimento ii 
piazza, piuttosto che trattar una pace tra suoeer; 
e nuora» [parte.) 

Ans. Giacché ho questi dieci zecchini, non vo 
gì io tralasciare di comprare quei due ritratti de 
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Petrarca e Madonna Laura* In questi son sicuro 
che spendo bene il denaro. Non mi lascerò * pia 
incannare. Imparerò a mie spese. Imparerò a 
mie spese^ (parit;.) ' 



SCENA VI. 

Camera con tre Porte, due laterali, ed una in 

prospetto. 

Il Cavaliere da una parta laterale, il Dottore dair 
altra ; poi tutti i Personaggi vanno e vengono in 
questa scena, e tutte le loro entrate, e le loro soi^ 
tite non/anno che una scena sola. 

Dot. Caro Sig. Cavaliere, giacché siamo qui 
soli, e che nessuno ci sente, mi permette eh' io le 
dica quattro parole da suo servitore e da suo buon 
amico ? 

Cav. Dite pure ; v* ascolto. 

Dot, Non sarebbe meglio, che Vossignorfa per 
la parte della Nuora, ed io per laparte della Suo- 
cera procurassimo di far questa pace ? 

Cav. Io non ho questa autorità sopra la Signora 
Doralice. 

Dot. Nemmeno io sopra la Signora Isabella, ma 
spero, che se le parlerò, si rimetterà in me. 

Cav. Così spererei anch' io della Contessina. 

Dot. Facciamo una cosa; proviamo, e se ci 
riesce di far questo bene, avremo il merito di met- 
tere in quiete e in .concordia tutta questa famiglia. 

Cav. Benissimo, vado a ricevere le commissioni 
dalla Signora Doralice; 
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Doi, Ed io nello stesso tempo dalla Signonbi* 
belUu 

Cav. Attendetemi, che ora tomo, {eitirm mdt 
appartamento di Daraiice,) {Esce la Qmtenm /Me.) 

ha, Sienor Dottore, che discorsi avete aToti 
col Cavaliere? 

Dot. Tanto egli, che io» desideriamo di procu- 
rare la sua quiete, la sua pace, la sua tranquillità. 

Ita. Fino che colei sta in questa casm noti F 
avrò mai. Ditemi, il Cavaliere continua a dichia- 
rarsi per Doralice ? 

- Dot, Egli è un galantuomo, che Ul per Tnnat 
per 1* altra parte. Mi creda. Si fidi di me, ti ri- 
metta in me, e le prometto elle ella sarà contenta. 

Isa, Benissimo; io mi ^rimetto* in voL 

'Dot, Quello che (arò io, sarà ben fatto ? 

/i«. Sarà ben òXiot 

Dot, Lo approverà ? 

/m. L'approverò. 

Dot. Dunque stia quieta, e non pensi altro. 

Isa. Avvertite però di non risolver niente, senzs 
che io lo sappia. 

Dot* In questa maniera Ella non si rimette k 
me. 

Isa* Vi lascio la libertà di trattare. 

Dot, Ma non di concludere ? 

Isa* Signor no, di cohcludere no. 

Dot. Dunque tratteremo... 

Isa. Il primo patto, che Doralice vada fuori di 
questa casa. 

Dot. £ la dote? 

Isa. Prima la mia, e poi la sua. 

Dot. S' ha da rovinare la casa ? 

ba. Rovinar la casa, ma via Doraliee. 
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Dot. Eccola; 

Isa, Temeraria^ ha tanto ardire dì venirmi d*-tt« 
vanti gii occhi ? 11 sangue mi ribolle tutto. Non 
Invoglio vedere. Venite con me. {entra kel nra 
ceppar tamento.) 

Dot. Vengo. Ho paura che non facciamo nien-' 
te. (Entra DoraHce e il Cavaiiert dal suo appar^ 
tamento. ) 

Dot. Vedete ? Io vengo per parlare con lei, ed 
ella mi fugge. 

Cav, Giacché siete tanto discreta e ragionevole» 
mi date licenza, che, salve tutte le vostre con- 
venienze, tratti r aggiustamento con vostra Sao« 
cera? 

Dw, Sì, mi farete piacere. 

Cav. Volete rimettervi in me ? 

Dar Vi do ampia facoltà di far tutto. 

Cav, Mi date .parola ? 

Dar. Ve la do, con patto però, che V aggiu- 
stamento sia fatto a modo mio. 

Cav. Prescrivetemi le condizioni. 

Dar, Una delle due: o che io debba essere Ift 
padrona in questa casa, senza che la Suocera se 
ne abbia da ingerire punto, né poco ; o eh' io vo- 
glio la mia dote, e tornarmene in casa di mio 
Padre. 

Cav, Troveremo qualche temperamento da com- 
binare le cose con grazia. - 

Dot. Si, via, trovate de' mezzi termini, de' buoni 
temperamenti, ma ricordatevi, che non vnglio re* 
stare al disotto una punta di spilla, (va neUtào apn 
parlamento, ) 

Cav. Oh questb è un grande imbarazzo ! Ma 
ecco il Dottore. Sentiamo dbe coià diee della 

VOL. li. 2 
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Contessa Isabella. {Esce il Dotiore dalCapparta- 
mento d Isabella. 

Dot, Signor Cavaliere, ha parlato colla Signora 
Doralice ? 

Cav, Signor sì, ho parlato ; ed ho la facoltà di 
trattare. 

Dot* Io pure ho V istessa facoltà da quest' 
altra. 

Cav. Dunque trattiamo. Vi faccio a prima giun- 
ta un progetto alternativo. O la Signora Do- 
ralice vupl esser padroni^ in questa casa, o vuole 
la sua dote, e se n* anderà con suo Padre. 

Dot. Rispondo per la Signora Contessa. Se 
vuole andare se ne vada ; ma prima s' ha da levare 
la dote della Suocera, e pòi quella della Nuora. 

Cav. Facciamo così: che la Signora Isabella dia 
il maneggio alla Nuora di 400 scudi V anno, e pen- 
serà élla alle spese per sé e per la Cameriera. 

Dot, Con licenza; ora torno. (i;a dq Isavella, 
poi torna.) 

Cav. Non può risolvere. A neh', egli ha lo stesso 
arbitrio, che ho io. Questa sarebbe la meglio. 
Ognuna pensar per se. (U Dottore ritoma dall' ap- 
partamento d* Isabella.) 

Dot. Quattrocento scudi non si possono accor- 
dare. Se n'accorderanno trecento. 

Cav. Attendetemi, che ora vengo, (va da Do- 
ralice. ) 

Dot. E' plenipotenziario anch' egli, come sono 
io. (Esce Pantalone dalia porta di mezzo.) 

Pan. Signor Dottore la riverisco, (incammi' 
nandosi verso l appartamento di Doralice.) 

Dot. Dove, Signor Pantalone? 

Pan. Da mia figlia. 
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Doi, Ora si tratta Y aggiustamento fra lei» e la 
Suocera.' 

Pan. £ chi lo tratta questo aggiustamento ? 

Doi. Per la sua parte il Cavaliere del Bosco* 

Pan, Come v' entra questo Signor Cavaliere ? 
( // Cavaliere ritoma dall appartamento di Dof alice.) 

Cav. L' aggiustamento è fatto. 

Pan. Sì? come, caro Signore? 
(Esce il ConteAnselmo dalla porta di mexxo.) 

Dot. Signor Conte, Y aggiustamento è fattOé 

Ans. Ne godo, ne godo ; e come ? 

Càv. La Signora Doralice si contenta di tre- 
cento scudi r anno. 

Dot. E'ia Signora Contessa Isabella glie li ac- 
corda. 

Pan. £^ matta mia figlia ! Adesso vado io. (va 
da Dor. poi torna.) 

Ans. E" spiritata mia Moglie ? ora mi sentirà. 
[va da Isah.) 

Cav. Questi vecchj vogliono guastare il nostro 
maneggio, {al Dot.) 

Dot. Questa era una convenzione onesta, per- 
chè, per dirla, la Signora Doralice è troppo in- 
quieta. 

Cav. Ha ragione se vede di mal occhio la Suo- 
cera, per tutto quello che ha saputo dire di lei. 

. Dot. Anzi la Nuora ha strapazzata la Suocera 
fieramente. 

Cav. Siet^ male informato. 

Dot. Ehi, Colombina? (Esce Colombina dalla 
camera «f Isabella.) 

CoL Signore. 

Dot. Dimmi un poco: Che cosa ha detto la 
Signora DòralicfJ della Contessa Isabella? 

Z2 
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CoL Oh ! io non so nulla. 

Cav. Non crediate a costei, mentre ella alla 
Signora Doralice ha detto tutto il male ddk sua 
padrona. 

CoL Io non ho detto nulla. 

Cav. Credetemelo, da Cavaliere. 

Dot. Dunque la ciarliera di Colombina ha mes' 
80 male fra queste due signore. 

Cav, Senz'altro. 

Dot* Vado dalla Contessa Isabella, (va da ba,' 
Mia.) 

Col* Avete fatto una bella cosa, {al CawaUen., 

Cav. Pare a te d'aver fatto bene a semioan 
discordie fra le tue padrone ? ^ 

Col, Io non so che cosa vi dichiate. 

Con* Bricconcella, sei stata tu quella die h 
detto male della Nuora alla Suocera? Ora vadc 
dalla Signora Doralice a scuoprire le tue iniquità 
{va da Doralice^ poi torna,) 

CoL Oh questa è bella ! Se mi pagano accie 
dica male, non V ho da fare ? 
{Anselmo ritorna dall' appartamento d*Isalella,) 

Am. Tu disgraziata, sei cagione di tutto, (ix 
da Doralice.) 

CoL Anche questo stolido V ha con. me« 
(// Dot'tore dalt appartamento d* Isabella.) 

Dot. Or ora si scoprirà ogni cosa, {va neW ap 
parlamento di Doralice. ) 

Col. Mi vogliono tutti mangiare. 

( Pantalone daìT appartamento di Doralice.) 

pan. E' vero, disgraziata, che hai detto nuli d 
mia figlia alla tua padrona ? 

CoL Io non so niente. 

Pan* Aspetta» aspetta, {va da UaheUa») 
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Col. Credono di farmi paura. 
[Anselmo da II* appartamento di Doralice.y 

^ns. Or ora ho scoperto tutto. Te n'accòr- 
gerai, [va da Isabella.) 

Col. Principio ad avere un poco di paura. 

(// Dottore dall* appartamento di Doralice.) 

Dot. Non me lo sarei mai creduto ; oh che lin- 
gua 1 (va da Isabella*) 

Col Sono in cattura davvero. 

(// Cavaliere dall* appartamento di Doralice,) 

Cav. Colombina, sei scoperta. Tu sei quella che 
hai riportato le ciarle da una parte e dall* altra. 
Ora tutte sono contro di te, e vogliono che tu ne 
paghi ÌA pena. Ti consiglip andartene. 

Col, Ma dove ? Povera me ! Dove ? 

Cav. Presto, va neHa tua Camera, e diiuditì 
dentro. Vedrò io d' ajutarti. 

Col. Per amor del Cielo, non mi abbandonate, 

Cav. Presto, che vien gente. 

Col. Maladetta fortuna ! £^ stato quel zecchi^ 
no al mese, che m- ha acciecata. (parte per la 
porta di mezzo.) 

Cav. Ora, che si è scoperta la malizia di costei, 
è più facile Y accomodamento. 
{Esce il Contino Giacinto dalla porta di mezzo.) 

Già. Cavaliere : che ha Colombina qhe piange, 
e pare spaventata ? 

Cav. £' stata scoperta essere quella che ha se*- 
minato discordie fra Suocera e Nuora; ed ora fra 
esse. trattasi r aggiustamento. 

Già. Voglia il Cielo che segua. 
(// Dottore dall* appartamento d'Isabella.) 

Dot. La Signora Isabella è persuasa di tutto, e 
ee h Signora Doralice verrà nella bua Ciunera a 

Z3 
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riverirla) 1* abbraccerà con amore e con tene- 
rezza. 

Cav. Vado a dirlo aUa Signora Doralice. (va da 
Doralice,) 

Già, Dunque mia Madre è placata ? 

Dot, Placatissima ; tutto è accomodato. 

Oia. Sia ringraziato il Cielo. 

(// Cavaliere dall* appartamento di Dqralice.) 

Cav. La Signora Doralice è -prontissima a ri- 
cever r abbraccio dalla Signora Isahella. Ma che 
venga ella neHasua camera. 

Doi. Glielo dirò ; ma dubito non si farà nulla. 
(va da Isabella.) 

Già. Mi pare veramente, che tocchi a mia 
Moglie. 

Cav. Pretende ella d* essere V ofièsa. 
{Pantalone daW appartamento d* Isabella.) 

Pan. Mia figlia non vuol venir dalla Contessa? A- 
spettate, che la farò venir io, e son sicuro che verrà. 

Già. Vedete ? Anco suo Padre le dà il torto. 

Cav. Il buon vecchio fa per metter bene. 
(Il Conte Anselmo dall' appartamento d*/sabelk.) 

Ans. Oh questa sì, eh' è bella ! La Suocera 
anderà ad umiliarsi alla Nuora ? 

(Pantalone daW appartamento di Doralice.) 

Pan. Tutto è aggiustato. Mia figlia verrà dalla 
Signora Contessa ; basta eh' ella le venga incon- 
tro, come la vede, per darle coraggio. 

Ans. Bene, bene, \o farà! Vado a dirlo a mia 
Moglie, (va da Isabella.) 

Pan. Guardate un pò cosa ci vuole per riunir 
queste due donne. 

Cav. Voi r avete ridotta a fare un bel passo, 
(a Pantalone») 
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Già. Lodo la vostra prudeosa. (a Panlahne.) 
{Il Dottor dall' appartamento d'Isabella.) 

Dot. Si^or Pantalone, dite pure a vostjra Fi- 
glia, che non s' incomodi altrimentL . 

Pan. Perchè ? 

Dot. Perchè la Signora Contessa dice così» che 
essendo Dama, non si deve movere dalla sedia 
per venire a riceverla, 

Cav. Ora vado io a dirlo alla Signora Doralice. 
(va da Doralice.) 

Pan. Ve^te che capricci, che freddure ! 

Già. Anderò io da mia Madre, e vedrò di per- 
suaderla. 

Pan. Sì, caro figlio, fate quest* atto di bontà. 

Già. Mia Madre a me non dirà di no. (va da 
Isabella.) . 

Pan. L a voi mo, vi par questa una bella cosa ? 
{al Dottore.) 

Dot. . La pretensione non è stravagante. 

Pan. Mia figlia non ha tante pretensioni* 

(// Cavaliere dalV appartamento di Doaraìice,) 

Cav. Dice la Signora Doralice che non è Dama, 
ma ha portato ventimila scudi di dote, e non vuol 
essere strapazzata. 

Dot. Vado subito a dirlo alla Signora Con- 
tessa* 

Pan. Venite qua v(», fermatevi : dove andate ? 

Dot. Viene, o non vìeùe ? (Doralice suUa p9f^ 
Ut: La Contessa Isabella dal suo appartamento.) 

Dot* Signor no, non vengo* Dite alla vecchia, 
che se vuol,* venga lei, 

Isa. Sfacdateik, a me vecchia ? 

Dot» Signora giovinetta, la riverisco* (p«r/f.) 

Isa. O vialeif o via io. {parìe,} 
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Pan* O poveretto ine ! Cos* è questo? 

Cav. La Signora Doralice ha ragione. 

Doi. Avete sentito vostra 6glia? {a Pantalone, 

Pan* Oh che Donne ! Oh che Donne ! 
{Amelmo dall* appartamento d* Isabella.) 

Ant. Le mie Medaglie, le mie Medaglie. M 
più non ni* intrico con queste pazze. Dite qu 
che volete, voglio spendere il mio tempo nel 
mie Medaglie, {parte per la porta di me%%o.) 

Pan, O che matti ! O che casa da matti ! 
{Giacinto dalla camera d*Isabt'lla.) 

Già. Signor Suòcero, son disperato. 

Pan. Cos* è stata ? 

Già. Avete sentito ? Mia Moglie ha del 
vecchia a mia Madre ; mia Madre ha detto sfs 
clatellà a mia Moglie. Vi è il Diavolo in que 
casa, vi è il Diavolo, (parte per la porta di mexz» 

Pan. Se v' è il Diavolo, che vi stia. Non so ce 
farci ; ho tc^nto di testa. Non so in che mondo 
i>ia. 

Cav. Anderd io a placare la Signora Doralii 

Dot: £ io anderò a calmare la Signora Isabel 

Pan. Ed io credo che voi altri siate queUi e 
le facciate diventar sempre peggio. 

Cav. Io sono un Cavaliere onorato. 

Dot. Io non sono un ragazzo. 

Cav. Saprà la Signora Doralice il torto che ' 
mi fate, (va da Doralice.) 

Dot. Voglio dire alla Signora Contessa in qi 
concetto mi tiene il Signor Pantalone, (va da L 
belici.) 

Pan. Oh che maledetti ! Mi maraviglio di qi 
Vecchio matto. £' possibile ? Come si mette an* 
egli in qualità di protettore) £ mia figlia < 
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Cavaliere che le fa la corte ? £ quello sciocco di 
mio Genero lo comporta? Questi sono i motori 
delle discordie di questa fiunigHa. Donne capric- 
ciose ; mariti senza cervello ; Cavalier serventi per 
la casa. Bisogna per forza che tutto vada a ro- 
vescio, (parte.) 



SCENA VII. 

Altra Camera del Conte Anselmo. 

// Conte jànselmo, poi il Contino Giacinto» 

Ans. Se avessi atteso solamente alle Medaglie 
e ai Carnei, non mi sarebbe sticcesso quello che 
mi è successo. Maladetto Brighella! Ali ha ro- 
vinato. 

Già, Brighella non si trova più. Egli è partito 
di Palermo, e non si sa per qual parte. 

jin$. Pazienza ! Mi ha rovinato* 

Già, Ah Signor Padre, siamo rovinati tutti. 
Dei ventimila scudi non ve. ne sono più. Alla 
raccolta vi è tempo ; e per mangiare, ci ton» 
verrà far dei debiti. -- 

j4ns, Sìp lo dico ; Brighella mi ha rovinato. 

Già. E per condimento delie iiostre felicità, 
abbiamo una Moglie per uno, che formano uoa 
bella parig^lia. 

Ans, Io non ci penso più. 

Gia^ E chi ci ha da pensare ? 

Ans, Oh,, non ei penso. più. M* hanno fatto im* 
paz^ire tanto che baita. # ^ 
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SCENA vili. 
Pantalone^ e dettu 

Pan. Con sua buona grazia. 

Ans^ r Eccolo qui il mio tormento, {da $1.) 

Pan. Signor Conte, Signor Genero, mi compa- 
tiscano se vengo avanti arditamente. Si tratta 
di molto : si tratta di tutto; e qui bispgoa trovarvi 
qualche rimedio. 

Ans. Io lascio fare a voi. 

Pan, Ella dunque vuol attendere alle sue me- 
daglie. ^ 

Ans. Fin che posso non le voglio lasciare. 

Pan. E voi, Signor Genero, cosa ne dite ? Vi 
par che si possa andar avanti cojbì ? Vi par che 
gli affari di casa vadan bene a questo modo ? 

Già. Io dico, che in poco tempo ci ridurremo 
miserabili più di prima. 

Pan. Signor Conte, sent' ella cosa dice suo 
figlio? 

Ans. Lo sento, ma non so come rimediarvi. 

Pan. Si vuol ella ridurre a morir di fame ? 

Ans. Ci sono l'entrate. 

Pan, Quando queste si mangiano in erba, non 
fruttano il terzo. E di quelle due care Signore, 
cosa ne die' ella ? 

Ans. Io dico, che non si può star peggio. 

Pan. Non pensa dunque a rimediarvi ? 

Ans. Io non ci vedo rimedio. 

Pan. Ve lo vedrei ben io se avessi un poco d 
autorità in questa casa. 
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j4ns. Caro Signor Pantalone, io vi do tutta V 
autorità che volete. 

Già. Sì, caro Signor Suocero, prendete voi Y 
economia della nostra casa ; assisteteci per amor 
del Cielo ; fatelo per vostra figlia, per- il vostro 
sangue. 

Pan. Mi dispiace eh* anche mia figlia s* è am- 
mattita. £ pure in casa mia non era cosi ; lo è 
divenuta dipoi eh' è entrata qui, onde spererei 
facilmente ridurla nello stato di prima. 

Ans. Anche mia moglie una volta era una buona . 
donna, ora è diventata un serpente* 

Pan. Credetemi, padroni miei, che queste due 
donne son messe su da quei due consiglieri. 
yfm. Credo anch' io, eh' ella sia così. 
Già. Ne debito ancora io. 
Pan. Qui vi vuol risoluzione. Vuol ella eh' io 
faccia un po' da suo fattore, da spendHore, da 
mastro di casa, senssa il vantaggio d'un soldo» 
ma solamente per l' amor che porto a mia figlia, 
al mio Genero e a tutta questa famiglia ? 
Già. Lo volesse il Cielo ! 
j4ns^ Non mi levate le mie Medaglie, e per il 
resto vi do amplissima facoltà di far tutto. 

Pan. Due righe di scrittura che mi faccia ar- 
bitro del maneggio e della economia della casa, e 
m' impegno che in pochi anni la si troverà qualche 
centinajo di zecchini di più ; e querele e pettego- 
lezzi ve ne saran pochi. 
j4m. Fate la carta, ed io. la sottoscriverò. 
Pan. La carta non ho aspettato adesso a farla ; 
è un pezzo dtie vedo il bisogno che ve n' era. Vi ho 
da aggiunger solo due o tre capitoletti, e credo che 
anderà bene. Andiamola a leggere nel suo studio» 
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jius. Non tì è bisogno dì leggeria. La sotto 
scrìvo senz* altro. 

Pan* Signor no : voglio che la senta, e che I 
•Ottoscrìva aUa presensà de' testimonj ; ecoslan 
che il SQO Genero. 

Già. Lo farò con tutto il cuore. 

jinf. Andiamo, ina ci siamo intesi. Il prim( 
patto, che non mi tocchiate le mie Mecu^^ 
(parie.) 

Pan. Poveretto ! Anche questa è una malattia 
età TQol guarirlo non bisogna farlo violentemente 
ma un pochetto alla volta. 

Già. Caro Signor Suocero, vi raccomando la 
quiete della nostra famiglia. Mio padre non è atto 
per questa bri^a ; fate voi da Capo di casa ; e son 
certo, che se il Capo avrà giudizio, tutte le cose 
anderanno bene. ( parte. ) 

Pan. Onesta è la verità. H Capo di casa è 
quello che fa buona e cattiva la famìglia. Vo' ve- 
der se mi riesce di far questo bene, di addirizzar 
questa barca; e giacché con queste donne non m 
può sperar niente colle buone, vo' jprovarmi con le 
cattive, (jpar/e.) 



SCENA IX. 
La Contessa Isabella, ed il D'Morc. 

ha. Non mi parlate più di rìccnciliarmi con 
Dorali ce, perchè e impossibile. 

Dot. Élla ha rigione, Signora CoF^essa. 

Isa. Può darsi una impertinente maggiore di 
qucbta? 



X 
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Dot. E' una petulante. 

Isa. Assolutamente, assolutatnente la voglio fuo- 
ri di questa casa. 

Dot. Savissima risoluzione. 

Isa. Io sono la Padrona. 

Dot. E* verissimo. 

Isa. E non. è degna di ostare in casa con me. 

Dot. Non è degna. 

Isa. Se non fosse perchè, perchè, le darei degli 
schiaffi. 

Dot. E sariano beh dati. 

Isa. Dottore, se mio marit o non la manda via, 
voglio che le facciate fare un precetto. 

Dot. Ma ! vuol accendere una lite ? 

Isa. Non siete capace di sostenerla ? 

Dot. Per me la sosterrò ; ma s' ella anderà via, 
vorrà la Dote. 

Isa. La Dote, la Dote! Sempre si mette in 
mezzo la Dote. V ho detto un' altra volta, che 
prima vi è la mia. 

Dot. K verissimo, ma la Dote della Signora 
Dor&lice ascende a venti mila scudi, e la sua non 
è che di duemila. 

Isa. Siete un ignorante, non sapete niente. 

Dot. ( Già, quando non si dice a modo suo sì 
comparisce ignorante.) 



SCENA X. 

Pantalone, il Conte Anselmo, e detti. 

Isa. Che cosa e* è, Signori miei, qualche altra 
bella novità al solito ? 

VÒL. II. • 2 A 
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jins. La novità la sentirete or ora. 

Pan. La compatisca, se vengo a darle un^ 
d* incomodo. 

Isa, Vostra figlia ha poco giudizio. 

Pan. Adesso, adesso, sarà qui anc^' essa. 

Isa. Ella qui ? Come e* entra nelle mie camen 

j4ns. Deve venire per un affiu* d' importanza. 

Isa. £ non vi è altro luogo che questo ? 

Pan. L' abbiamo fatto per non mcomodar 1 
fuor della sua camera. 

Isa. La riceverò come nrerìta. 

Pan. La riceva come che la vuole che lu 
importa. 

SCENA ULTIMA. 

Doraliee, Giacinto, il Cavaliere del Bosco, e det 

Cnv. Servitor umilissimo di lor Signori. 

Ans. Sediamo, sediamo, (lutti siedono.) 

Dor. Si può sapere, perche cosa mi avete co 
dotta qui? (a Giacinto.) 

Già. Or ora lo saprete. 

jins. Moglie mia carissima, Nuora mia dil< 
tìssima, sappiate che io non sono più capo di cai 

Isa. Giù si sa, qucst' impiccio ha da toccare 
me. 

j4ns. Non dubitate ; V impiccio non tocca a t 
Il Signor Pantalone ha assunto Y impegno di i 
golare la nostra casa. Mio figlio ed io abbiai 
cedute a lui tutte le nostre azioni e ragioni, e a 
biamo sottoscritti alcuni Capitoli, che ora anc 
voi sentirete. 

Isa. Questo è un torto che fate a rao. 
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Dor. In quanto a questo poi, in mancanza del 
Capo di casa tocca a me. 

Isa, Io sono Padrona principale. 

Dot. Brava! 

Pan. Orsù, un poco di silenzio. Io leggerò i 
Capitoli della convenzione fermata, e sottoscritta, 
e vi prego ascoltarla perchè v' è qualcosa per tutti. 
Cap'UoLi convenzionali. Primo, 

yJns. Che io possa divertirmi colle Medaglie. 

Pan, Primo, che Pantalon dei Bisognosi abòia 
da riscuoter e tutte V entrate appartenenti alla casa 
del Conte Anselmo Terrai,%ani, tanto di città che di 
campagna. 

Isa. £ consegnar il denaro, o a mio marito, o 
a me. 

Dor. (La Signora economa!) 

Pan. Secondo^ che 'Pantalon abbia da provveder 
la casa di detto Conte Anselmo di vitto t vestito a 
tutti della casa medesima, 

Dor, Ho bisogno di tutto, che non ho niente 
di buono. 

Pan. Terzo, che sia in arbitrio di detto Pantalon 
di procurar i meTizi per la quiete della famiglia, e 
sopra tutto per far che stieno in pace la Suocera e 
la Nuora di detta casa, 

Isa. £' impossibile, è impossibile. 

Dor. £' un Demonio, è un Demonio. 

Pan. Quarto, che ne V nna^ ne l' altra di dette 
due Signore abbiano d' avere arniq^TÙe continue e fisse, 
e fjuella che ne volesse avere, possa essere obbligata 
andar-ad abitare in campagna. 

Isa. Oh questo è troppo ! 

Dor. Questo Capitolo offende la civiltà. 

Cav. Questo Capitolo offende me. L' intendo, 

2 a2 
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iSignorì miei, Y intendo ; e giacché vedo, che la 
mia civiltà verso la Signora Doralice si rende a 
voi molesta, parto in questo punto, mentre un 
Cavalier ben nato non deve iìi verun modo con- 
tribuire air inquietudine delle famiglie. (Mai più 
vado in veruna casa ove vi sieno Suocera e Nuo- 
ra.) {parte,) 

Dùr, Se è andato via il Cavaliere, non resterà 
nemmeno il Dottore. 

Pan. Cosa die* ella, Signor Dottore ? Ha ella 
visto con che prudenza ha agito il Signor Ca- 
valiere ? 

Isa, Il Signor Dottore non ha da partire di casa 
mia. 

Dot, La nostra è amicizia vecchia. 

Pan, Giusto per questo che dovrebbe finire. 

Dot, La finirò ; anderò via, e non ci tornerò 
più ; ma vorrei sapere, perchè causa con una rì 
bella frase si licenzia di casa un galantuomo della 
mia sorta. 

Pan, Giacché noi sapete, vel dirò io. Signor 
mio. Perchè voi altri, che volete fare i Gani- 
medi, non siete buoni ad altro che a secondar i 
capricci delle donne. 

Dot, Ho secondato la Signora Contessa Isa- 
bella, perchè quando si ha della stima per una 
persona, non le si può contraddire. Vado via, 
Signora Contessa. 

Isa, L* ho sempre detto, che siete un Dottore 
senza spirito e senza dottrina. 

Dot, Sentono, miei Signori? Dopo che he 
r onore di servirla, queste sono le finezze che 
ho sempre avute, {parte.) 

Pan* Andiamo avanti coi . Capitoli. Quinto 
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Che queste due Signore Suocera e Nuora^ per mag" 
giormente conservar la pace fra loro, abbiano da abi- 
tare in due diversi appartamenti, una di sopra, ed 
una di sotto. 

Isa. Quello di sopra lo voglio io. 

Dor, Io prenderò quello di sotto, che farò meno 
scale. 

Pan, Sentite ? Già cominciano ad accordarsi. 
Sesto, che si licenzi di casa Colombina, 

Isa. Sì, sì, licenziarla. 

Dor. Sì, mandarla via. 

Pan. Anche in questo son d' accordo. Tia, me 
ne consólo ; da brave, alla presenza dei lor ma- 
riti, che si abbraccino, e si bacino in segno di 
pace. 

Isa. Oh questo poi no. 

Dor. Non sarà mai vero. 

Pan. Via, quella che sarà la prima ad abbrao^ 
ciare, e bftciar V altra, averà questo anello di dia- 
manti, {mostra un anello.) 

T i Tutte due s* alzano un poco in aito di an» 

p. ' < dar ad abbracciar l* altra j poi si pentono, 
f e tornano a sedere. 

Isa^ (Piuttosto crepare.) (da se.) 

Dor. ( Piuttosto senza «anelli tutto il tempo di 
vita mia.) {da se.) 

Pan. Né anche per un anello di diamanti ? 

j4ns. Se è antico lo prenderò io. 

Pan. Ovsùy vedo eh è impossibile di far che si 
abbraccino, che si bacino, che si pacifichino, e 
se lo fanno, sarà per forza, e domani torneran da 
capo. Avete inteso i Capitoli, eh* io sono il Di- 
rettor della casa, e penserò io a provveder tutto, 
ftenza. lasciarvi manpar del bisognevole. Signor 
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Conce, ella attenda pure alle su^ medaglie, ed io 
le Ciccio assegnamento di cento scudf 1 anno per 
soddisfarsi. Il Signor Genero m* ajuterà a tener 
r economia della casa, e così imparerà. Voi altre 
due, nemiche per causa d' una serva pettegola e 
di due consiglieri adulatori e cattivi, rimosse le 
cause, saran rimossi gli effetti. La Signora Con- 
tessa Isabella, che vada nel suo appartamento di 
sopra, e mia figlia in quel di sotto. Darò loro una 
cameriera per ciascheduna, e faranno per qualche 
tempo tavola separata ; e cosi non vedendosi, né 
trattaifiosi, può essere che si pacifichino ; e que- 
sto è r unico rimedio per fare star in pace la Suo- 
cera e la Nuora. 
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